/ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/antilocotragicomOOIeon 


ANTILOCO 

TRAGICOMEDIA 

DI  GIO  BATTISTA 

LEONI, 


Accademico  Venetiano. 

MO  MO 

ALL’ILLVSTRISS.  ET  ECCELL.  SIG. 

IL  SIG:  DON  GIOVANNI 

DE’  MEDICI. 


IN  FERRARA, 

Appretto  Benedetto  Mammarelli ,  Ad  iftantia  di  Gio: 
Battifta  Ciotti,  Stampatore  deHAccadetnia 
Venetiana. 


X 


ALLILLV  S  TRIS  S I M  O, 

ET  ECCELLENTI SSM0 

SIGNOR 

IL  SIGNOR  DON  GIOVANNI 

DE’  MEDICI. 


E  conditioni  /ingoiavi  ,  che-» 
V.  E.  uà  con  U  propria  virtù 
accumulando  alle  altre  fue  natu¬ 
rali ,  fg)  her  editar ie ,  la  fanno 
cosi  degnamente  reucrireda 
huomìni  ;  che  fi  come  vanno 
parile  uirtu  con  la  fama ,  così 
l'honore,  &  la  flima  uniuerfale  agguagliano  parimente 
i  meriti  >  el  valore .  lo  fra  tanti  Jpettatori ,  (fj  ammi¬ 
ratori  del  nome  fuo ,  me  ne  vengo  però ,  defidercfio  di 
pregiarmi  così  della  gratta  fua }  come  faccio  della  ritte- 
renza  con  che  io  la  offerito ,  à  pr (ferita  le  queflo  pouero 
dono  delle  mie  otiofe  fatiche .  Supplico  V \  E.  à  rice- 
uerlo  benignamente ,  fg) gradire  in  effo  principalmente 
cjttcfia  occafone  che fe  le  offerifce  di  riceuer  in  proteitio- 
ne  per  fona  y  che  con  cjuejìa  /pene  di  cenfo  fe  le  dichiara 
pfi)  conftituife  obligatijfmo  (ff  perpetuo  feruti  or  cj>  . 


oli 

del 


Confejfo  con  rofjbre ,  che  mi fi  difconuenga  tanto  ardi¬ 
re  ;  ma  con  altra  tanta  humiltà  confido  nella  genero  fa 
benignità  di  U.  E.  che  non  ifdegnando  la  interna  de¬ 
tto!  ione  dell'animo }  honeflarà ,  {fi}  mi  farà  lecita  in  co - 
fletto  del  Mondo  qttefa  perauuentura  troppo  ardita-* 
confidenza .  Cof  "Dio  N.  S.  la  conferiti  lungamente 
felicijftma  in  quella  gran  ferie  di  Heroi  della  Serenijf- 
ma  Cafa  fitta  ,  dotte  ella  è  così  gloriofmiente  connume¬ 
rata  ,  ffi)  reuetita  :  (jfijf  bumilijfìmamente  le  bacio  le-» 
mani.  -> 

DiV.E. 


Dettoti  fsimo  Senatore 

Gio:Battifta  Leoni  > 


^  t  i  l  o  c  o  Prencipc  di 
Corinto  ,  'hau cado  rotto 
l’Elfercito  di  Arface  Pren- 
cipe  di  Sicionia  ,  &  fatto 
prigione  Nicarcofuo  Gè." 
nerale;  fianco  della  guerra 
fi  delibera  di  far  promouer 
negotio  di  pace  fegretamente .  Arface  in  que¬ 
llo  mez.oarmatofidi  nuouo,&  rimeffofiin  cara 
pagna,  predando  orecchie  à  così  fatto  nego¬ 
tio  ,  ne  manda  commifsione  ai  fuo  Generale 
prigione.  Uquale  finalmente  la  conclude  con 
conditone,  che  il  figliuolo  vnico  d  Antiloco 
vada  al  Campo  di  elfo  Arface  à  fottofcriuerla . 
Et  fe  ben  queda  pareua  conditone  molto  du¬ 
ra,  nondimeno  elfendo  auuifato  Antiloco  da 
fuoi  corrifpondenti,  che  Arlàce  diifegnaua  po¬ 
tendo  ottener  quedohonore  nel  negotio  del¬ 
la  pace  che'l  figliuolo  di  Antiloco  andafle  al 
CampOjdi  dargli  per  moglie  l’vnica  fua  figliuo¬ 
la,  &  cofi  vnire  quedi  dui  Stati  in  vno  :  Si  rifol- 
ue  però  à  mandarlo  aiutato  mafsimamente  dal- 
l’aflènfo  di  Erfilia  fua  moglie  ;  la  quale  temen¬ 
do  che! 


do  chc’I  Generale  di  Arface  fe  ne  andafle  al 
Campo  per  quefto  negotio  della  pace  ( come  fi 
trattaua)  in  modo  che  Arpalice  fua  donna  pre¬ 
fa  nella  battaglia  con  elfo  lui  veniua  àreftar  fo¬ 
la  in  Corinto ,  &  coli  in  poter  del  Prenc.  Anti¬ 
loco  fuo  marito,  del  quale  ella  viueua  gelofifsi- 
ma,  fi  contenta  di  corer  pericolo  più  torto  di 
perdere  il  figliuolo ,  che  lafciare  al  marito  que¬ 
lla  commodità  di  poterfi  godere  Arpalice,  fe 
ne  va  però  il  figliuolo,  &  nel  paflar  del  fiume 
Efopo  ,  che  diuide  la  Sicionia  dallo  Stato  di 
Corinto,  fegue  difordinetale,  che  fa  il  nodo 
della  fauola ,  &  lo  fcioglimento  di  elfo . 


ATTO 
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j 


\ 


/ 
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IN  ANTILOCVM 


TRAGICOMHDIAM 

IOANNIS  BAPTISTAE  L  E  O  N  1 1, 
Academix  Venetx  Pra^fidìs . 

F abita  ‘Tm lims  Academicus  Venetiapangebat. 


OCCVM  interlis  magna  fuit  Tra- 
gicumque  Cothurnum, 

Nec  geminos  quifque  conciliare 
potis.- 

Quamuis  arbitrio  muìtorum  fiepe 
bmultas 

Commiflfa  ,atq.  datus  fxpè  fequefter  erat : 

Na  modo  paóta,modo  locus,modoq.  arbiter  ipie 
Lsfit,  &  hinc  raptus  nodus  amicittaè . 

Omnia  conuenere  ,fhit  cura  caufa  LEONI 
Credito3agic|.  huius  cxpta  viri  arbitrio . 

A  fpicite ,  vt  f’elix  iungat  concordia  fratres, 

Vtiq.  obfes  pacis  llet  datus  Antilochus. 
Gratia  magna  tibi  LEO  doéfre,  videbit  amicum 
Arte  tua  pofthac  Comica  Scena Tragum. 

4  PROLOGO 


PROLOG  O- 

AMORE  ARMATO. 
CHORO  DE  SOLDATI. 


On  tra  uez^ofu  e  lafciuetti amori 
A  temermi  ,  e  fabbricar  lacci¬ 
uoli 

Di  crefpe  chiome  d'oro 
(Agli  incauti  uiuenti  $ 

3 Sludo  >  e  cieco  fanciullo 
Efoggi  vedrajjì  Amore ^  : 

O  gli  frali  temprare  al  uiuo foco 
Di  duo  begli  occhi  fiammeggianti >  e  uaghì  5 
Et  armo  tarli poi  arderò  >  e  fabbro 
Ala  cote  foauo_j 
Di  un humidetto  labbro  ; 

2W  men  con  ue%%i,p  arolette ,  e  rijì, 

Sg nardi  ,JòJpiri ,  e pianti , 

D’ima 


Ty  ama fc altra  l elle^z^  armi,  e  lufmglxu > 
TD  ferite  inufbib  agli  amanti 
Piagar  i petti ,  e  t  ormentarne  l  alm^j  : 
ondatra  Jquadre  d armati  > 

Tra ferocifeguacci 
8  di  iFMane ,  e  di  Morte. , 

Acni  l'ira,  el  furore 
Infegnano  a [prezzargli  agi ,  elauitd. j; 
Monello  Dio  de  l armi ,  e  de  la  guerrcu  * 
llTDio  de  le  dolcezze ,  e  de  le  paci 
Soggiorna,  urne  ,fi  diporta ,  e  gode**  : 

Efe  voi  noi  credete, 

8  ccolo  armato  ;  ecco  le  pargolette^ 

Membra  regger  altiere  al  grane  ine  arco 
Di  queflo  acciaro ,  e  diferrar  con  ejjo 
Da  quelle  braccia  ,  e  da  quell  occ  hi  intorno 
Folgori  dj  terror,  lampi  di  fc legno  ; 

8t  ecco  a  un  cenno  fo l  dirquefta  deHrtu 
L  aria  mugolar.  di  bellici  tormenti, 

OÒ 

Et  obedirmi pronti ,  e f aiutarmi 
I  tamburi,  le  trombe ,  huomini ,  (Sfarmi. 
CHS .  V  tua  in  cielo ,  e  urna  in  terra '-> 

Amor  Dìo  de  la  pace ,  e  de  la  guerra^ 

Amo.  (fede  lo  j ciocco  Affondo  forfè ,  cbio 

&  2,  Tra 


T m  molli  piume  fempre , 

0  de  la  madre  in  Jen  derifo  Dio 
A  giacer  mi  labbia  neghttofo  >  e  cieco . 

V ejìir>  e  trattar  Farmi 
Anello pojfo ,  mortali » 

E  so  nel  piu  confufò 
Feruor  de  la  battagli  cu  3 
Doue  l  alme fdegnofLs 
Da  profonde  ferite^ 

Efcono  glorìof^* 

Ardito  mefcolarmì ,  e  ne  Horror o 
De  la  medefma  morte  efer  Amore^j . 
r Prima  affai  de  la  pace  fu  laguerrcu  3 
ffle  nel  confufò  Caos  ne  T  abbonato 
Informe  Mondagli  elementi  infiemtj> 
Contendeuan  nemici , 

Et  in  un  tenebrofo ,  e  uafìo  abijji 
In  incejfabil pugneu 
€  uincitori  e  uinti 

Gli  vniy  e  gli  altri gi ac  e  an  ciechi >  indìflinth 

€ pofia perche  loro  ordine  >  e pace~> 

fon  amorofa  legger 

Impofe  il  Padre  mio ,  che  TV nìuerfo 

T  uno  riempie  ; fe  ben  par ,  ctìa  Thorau 

Goru 


fon  la  pace  io  nafceffi (f f off  poi 
Vita  de  la  ^Natura ,  alma  del  <JMondo  ; 

10  nondimeno  fpettator  di  quelito 
Mifchia  horrenda fui prima  ;  (ègpofcia  loro 
'Unire,  e  moderar  potei  de  modo , 

Che  gli  elementi ,  è  l  (telo 
Ordinati  per  graditi  Mondo  fanno 
cAm  abile,  e  perfetto: 

E  fente  la^lSl  aturtL> 

fon pace,  e  con  diletto 

In  difcorde  operar  concorde  effetto . 

Hor  non  ni  paia  dunque  o  frano ,  ò  nuouo 
Se  tra  le  armi  terrene ,  e  le  conteJL> 

T>e  mortali  aggirarmi  hoggi  uedrett _>  ; 

Poiché  di  quella  guerra  io  godo  ancor  tu 
La  rimembranza  in  terra, 

^Mentre  i  litigi ,  e  le  difcordie  a  punto 

11  nome  mi  conferuano  di  Amorfi 

€  veggio  in  terra ,  e  in  Qeldlhuomini  ,e  Dei 
Le  marauiglie ,  e  1  opre 
Pender  d  gloria  mia foglie ,  e  trofei . 

Ma  fe fune  fi  mai  perigli  horrendi , 

0  di  rea  crudeltà  tragico  ec ceffo 
Cangiar  uedefte  in  amorofa pace 


Queflo  è  quel  dì ,  che  trar  dai  uoftrì petti 
' Voglio foauemente 
Qon  un  liete  accidente 
Di  gioconda  pietà  grati  fojpirì . 

Dior  attendete ,  e  non  fia  chi  perturbi 
Questo  diletto  mio  >  quejia  mia  gloria  » 
Se  forje  centra  uoi  Amore  armato 
ì Non  uolete ,  (ép  irato . 

E  noi  donne  leggiadre 
zA [gettatemi  poi, 

Qhe  nudo  io  torni  ad  h abitar  con  uoi . 


Correttione  d’alcuni  errori  eflentiali ,  che  fono 
feguiti  nello  {lampare . 


Carter 

Ferfo* 

Errori* 

Corrett  ioni* 

9 

6 

Folfe 

Folle 

IO 

8 

Sol  per  J eguir'te 

Sol  per  feguirte 

12. 

*5 

ad  ambi 

ad  ambo 

*2 

8 

beneficio  mio 

benefico  mio 

16 

5 

E  la  vittoria ;  battuta,  E  la  vittoria  h aulita 

1 6 

1 1 

fe  ne  promefie 

fe  ne  promofie 

S r 

I 

Ti  poffiam 

Fi  poffiamo 

48 

2 

lo  volfi 

lo  uolìi 

6  2. 

6 

ajperfi: 

ajperfe 

64 

*5 

toglier 

e  toglier 

VERSOLE,  PARLANO 

nella  Fauola . 

Antiloco  Prencipe  di  Corinto . 

Erfilia  Moglie  d’Antiloco. 

Clearco  Loro  figliuolo 
Ard  alo  Aio  di  Clearco 
Anacarfo  Prefidente  del  Configlio. 

Adrafto  Maggiordomo 
Cleodoro  Maftro  di  Camera., . 

Elena,  Cameriera  maggiore  d’Erfilia.. 

Gilippo  Capitano  delle  guardie. 

Nicarco  Generale  d’Arlàce  Prim-, 

cipo  di  Sicionia^  ^Prigioni 
Arpalico  Sua  Donna.  a 

Harmodio  Caualiero  Nuntio . 


T*er  Scena  f  rapprefènta  il  Cortile  del 
P alaggio  d’ Antiloco. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Cleodoro  ,  Adrafto  - 


Voglia  n  cielo,  Adra* 

fio  mio ,  chormai 
Quejla  guerra  crude l  cejjt ,  e 
ritorni 

L  amica  pace  ad  h  abitar  con 
noi . 

Suole  il  vincer  recar  commodo  >  e  lode-j 
Al  vincitori  ma  a  noi  p  armi ,  che  apporti 
T anta  vergogna  ,  e  danno 
Quella  vittoria ,  che  pur  dianzi  hauemmo  ; 

Che  dentro  a  quefli  muri 
Siamo  a  pena  ficuri . 

Qual  angue  aunien  y  che  raggruppato  ,  e  Jìretto 
! Ne  la  Jìrada  talhor ,  fe  uiatort^ 

c A  Lo 


A  T  T  ° 

Ei  nondimeno  ,  o  fa  per  gelofuu 
H e  l'amata  Jua  donncu , 

0  per  vantaggio  di  negotio  ,  fempre. > 
Ha  negato  d'andanti  ;  dfc orrendo  * 

Che  queHa  confden^Oj 
Forfè  ageuolera  le  no^e  poi 
fon  la  fgha  di  zArface  ;  de  le  quali 
Egli  ha  però  negato 
D  hauer  commi fione^j 
Di  trattare  5  o  parlarne. 

Di  modo  che  vedremo 
fptanto  angujìo  è  il  pajjo  » 

Doue  par  che  condotto 

Àntiloco  f  troni  ; 

fhe  conuerragli  pure , 

r Ter  liberar fe  JìeJf 

Dalpefo  de  la  guerra*  e  dal p  erigilo  » 

cAuuenturare  il  f gli  o; 

E  del  nemico  armato 
Fidare  inerme  a  la  dubbiofa  fede 
Di  eque  fi  fati  al  fin  ivnico  herede * 
Dura  conditone  e  quefla  AdraHo  ; 

£t  a  gran  rifehio  in  vero 
S’efongon  quefti  Principi  :  io  fiupifù 
Qome  che  non  repugni 
La  nPrincipeJfa  almeno * 

Potrà  dunque  vedere» 


PRIMO.  | 

Da  le  cuftodi  fue  braccia  pietoje 

Trarfì ,  ( madre  dolente )  unico  figlio 

Per  commetterlo  al fieno ,  &agli  artigli 

D'afro  nemico  certo  ? 

fife  con  pretejlo  incerto 

Di  finta  pace  fiorfie  ardifice ,  e  Jpercu 

(fin gli  inganni,  e  le  frodi  (  anima  vile  ) 

Dei  danni  Juoi  de  le  vittorie  nofire 

Far  fingo lar  vendetta .  ahi  piaccia  al  Cielo  * 

Che  qual  da  verde  tronco 

Di  trionfai,  e  glorio/d  alloro 

Di  velto  efio  rampollo, 

2\7 'on  voglia  quel  fuperbo 
F arfen  corona  infamo^* 

F  formar  difpietato 

De  le  innocenti  fue  tenere  foglie 

A  la  propria  impieta  trofei ,  e  foglie % 

&Adr.  T emi  con  gran  ragione 
Di  quello  ,  ch'io  pauento , 
fiol  timor  mi  affligge , 
tsJMa pietate mi  turba,  emi  tormenta? 
Sapendo  Cleoàoro, 

Che  la  madre  medefma 
Troppo  gelofia  amante 
Del  firn  caro  conforte 
So  le  cita  Fandata  del  figliuolo ; 

Perche  dicano  il  prigioniero  Duce 


Con 


AITO 

Q>n  Arp  alice Ju&.reffiì  temendo, 

Qhe  s  egli  anco  pèr  poco  $ '  allontan  tu  ; 
tAntìloco  ,  che  Juolt_j 
Spejjb  lodarla ,  e  de  le  jue  bellezza 
De  le  njirtuti  ,  e  dei  coturni  lungo 
T al  h or 0  repetir  difcofo  ,  forf^ 

^Man  prenda  occafion  di  fato  il  are 
Qualche  figma.'VQglirU . 

Così  fouerchio  amor<L«t 
Sì  conuerte  in  furore 
£  come  fipefo  quagli,  che  non  'vede 
Curiofo  proticde^ 

Al  naturai  difetto 
Con  la  mano ,  e  col  piede , 

£t  ciò  ch'ode  ,  e  che  toccai. 

Crede  il  bramato  oggetto 
Del  dominante  fletto  ; 

Et  a  fe  Hello  inutile ,  ($p  d  gli  altri 
Fano  la  al  fin  precipita  ,  e  trabocca J  ; 
Così  il  gelo fo  amante 
®Ne  la  fua  cecità  fjcejfo  r vaneggia , 

Et  inquieto  al  fodisfarfi  intento 
Finge  colpa  in  altrui  del fio  tormento 
0  mentito  diletto 
rDe  miferì  mortali  • 

T u  pur  ti .  chiami  Amore, » 

Et  odiare  infogni* 

E 


p  "r  r  tìf  o. 

E  dìfrante  odia  fflefo 
‘'Per  ben  amar  f  am at tu'; 

Et  odia  ne  T  amata  ogn  altra  cofu 
Fuori  di  quel,  che  a  lui  diletta ,  e  piace . 

Ond  e  5  che  fipeffo  in  odioja  pace 
Proni  l'amante  cor  guerra  amorofu: 

8  fon  gli  cdij ,  e  gli  sdegni 
1  perigli,  le  riffe ,  e  le  conte [è 
\ ‘Beatrici  di  amor  pregiate  impref. 

Dunque  la  no  lira  Principejfa  a  tanto 
Se  cefo  hoggi  è  condotta*» 

Da  amorofo  furore. 

Che  per  njiuer  feura  amante  'vuole 
Sfer  Aladre  crudele  ?  &  nel  periglio 
T)i  se  Uefa,  del  figlio,  e  del  marito  % 

8  di  noi  tutti  forfennata  ardifce 
oA  t  indegno  fefimto  del  fuo  core 
T rouar  riparo ,  e  fchermo  ? 
oAdr.  Quelle  querele  Cleodoro ,  fono 
Benedetti  condegni 
T)el  reuerente  affetto , 

Col  qual  firuo  fedele 
Semidei  tuo  Signore  i  cafi auuerfi ; 

Con  tutto  ciò  'vorrei,  che  t  aHeneffi 
Di  parlarne  con  altri  chi  fi fio*»  ; 

Perche  il  dolerfì  cofi  apertamente 
*Di  quel  che  fanno  i  Hdrencipi  è  'vrìopporfi 

cA  he 


i 


*  f 


ATTO 

le  loro  anioni ile  he  non  lice 
A  fornitori  ffecialmente  ,  pure 
Se  'vuoi  parlar  di  quefia  andata  y  almeno 
Hi  non  faperne  la  cagioni  infingi  ; 

E  balliti  faperla ,  e  conferuarla 
Qon  quel  riguardo ,  e  quella  r inerenza 
Qhe  di  fegreti  dei r Trencipi  conuienfi . 
Cleod .  Conofco  f  importanza  de  la  cofu , 

E  mi  auueggo  ben  io ,  che  l  ragionarne 
^Non  fora  fen^a  offefa 
TDei  Prencipiy  e  di  quella^ 

Fede ,  che  in  me  tu  ritrouaHi  fempre; 

E  pero  ti  aficuraj  , 

Che  l  mio  filentio 
A  la  tua  confidenza  non  diffarì . 

Adr •  Slenau  ,  che  tu  fai  >  ..  A>£; 

Cameriera  maggiore , 

CPer  i amor >  ctì  è  tra  noi  5 

T utto  quefìo  maneggio. 

li  altro  giorno  feoprimmi  ;  ecco  d  punto 

(ftì ella  fen  viene *  Fior  vattene  che  feco 

Vo  trattenermi  >  e  forfè 

(bene  riporterò  gualche  altra  cofeu. 

(leo.  lo  me  ne  vado  adunque 

A  riuederf  d  l  ufir  del  (onfglio  !  ,  1 


[SCENA 


PRIMO. 


5 


SCENA  SECONDA- 


Adrafto.  Elena: 

L  E  ^Sl  A  mia  molto  per  temg» 

fuori 

Eie  le  frange  ti  veggio, 

Doue  fi  va  cosi  genfifiu  ? 
c^Adrafio 
A  te  me  ne  veniuo 
D'ordine  de  la  noflra  PrìncigeJpL» 

A  dirti  (  e  già  molti  altri 
eJfr. liniftri  anco  lo  fanno  J 
Che  dogo  granfi  deutj 
Il  Prencige  Qiearco 
Girfin  finf  altro  indugio 
c A  fifiriuer  la  gace  co  l  nemico: 

Et  che  gero  s  aggrefiti,  e  in  gunto  fieu 
Tutto  quel,  che  bifigncu 
zAL  commodo ,  al firuigio  ,  (fig  al  decoro 
Del  negotio ,  del  figlio  ,  e  del  viaggio  ; 

E  che  quanto  fi guo  giu  riccamente* 

E  di  ahi,  e  divini ,  e  di  ornamenti 

B  Sian 


ATTO 

Sian  cariche  le  menje  queHa  man  o  > 
fifin  Jolenne  cornuto 

ha  "TrincipeJJa ,  il^Prencipe  ,(fp  il  figlio 
Qoni  due  prigionieri,  &  altre  damt^  y 
&  Caualien  quitti  nel  giardino 
Deuono  hormai  de  la  bramata  pace > 
Celebrar  il  principio . 

Àdr.  Sono  in  pronto 

fiaualii  >  carriaggi ,  njejli ,  e  tutti 
(gli  arnefi ,  che  fur  già  commejfi ,  io 
Hder  quello,  che  a  me  toccete, 
zAltro  non  debbo  far,  che  commandare * 

Che  fan  daHribuiti  a  tutti  quelli , 

Che  fino  già  defritti  per  la  cortei 
Del  n? rencipe  file  arco  in  quefi  a  giteu* 
Slmilmente  ai  miniHri  bafta  folo 
Significarli  loco  del  cornuto* 

Poiché  viuande ,  e  vini* 

Vafi,  lini,  e  tapeti 
Pretiofi,  e  ricchi  fimi  già  fono 
A  quefi' effetto  preparati  >  Handofì 
fiotal  nona  attendendo  di  bora  in  bora; 

Si  che  preflo  faranno 
1  CPrencipi ,  e  fruiti ,  &  oh  editi  : 
fiosì  del  Ciel  benigno  amico  raggio 
fauorifa  i  penfier  £ opra  ,e  l'viaggio, 

Sle*  "Ben  'veramente  dibifgno  hahbìamo  * 

Che 


PRIMO-  <s 

Che  propina  del  Qel  njirtute  e  Hello, 
ha  nojìra  cecità  guidi  >  e  gli  errori 
Z )/  quefìe  pajjion  tutti  diffolucu . 

Adr.  Dhe  cara  Elena  mia  forfè  maggiori l* 
Occaflon  di  tema  o  di  dolore^ 

Si  ojjerijce  di  quellcu , 

Qoe  cpueHi  giorni  babbi  am  difcorfa  inferni 
Eie .  La  cagione  fifiefa  Adrafio  mio ; 

EMa  qual fiera  procella-» , 

Che  l  mar  conturbi  intorno , 

Quantunque  la  cagion  unica  ficL,  * 

(J7/  fon  pero  diuerfi,  e  tanti , 

Qhe  fon  nuoue  cagioni 
D'angofcie,  di  periglile  di  jfauento  » 

E  già  fappiamo ,  e*  tutto  dì  fi  'vede, ^  > 

Che  quel  mar ,  che  fu  già  commojfo  >  e  franto 
Da  improuifa  tempeHcu , 

£  Hridendo  ,  e  bufando 

fio  i  fuoi  liquidi  monti  a  mille  a  mìlite 

Irato  furfe  a  guerreggiar  co  l Qelo  * 

^Sion  così  toflo  fi  ripone  in  calmai  » 

^Re  fi  agguaglia,  ò  fi  acqueta ; 

Jlda  intorno  ai  lidi  ancor  ferue ,  e  Jfuweggieul 
Et  anhelando  ondeggia ; 

Si  che  Nocchiero  accorto 

^Ron  sa  tremante  ancor  fcioglier  dal  porto* 

E  arrogante  ricchiefieu , 


S  %  Che 


atto 

Che  pai  nemico  <^Arface~> 

Per  accettar  la  pace^ 

Qmponde >  e  turca  le  Speranze  nolìrt. j: 
E l gelofo  proposto  oflinato-> 

Come  ti  ho  già  narrato , 

(o  l  qual  la  PnncipeJJa  ajpnte>  e  'vuoiti* 
Che  l  figlio  pene  *vadou  ; 

Quafi  nonetto  turbine  rinporpeu 
Li  horror  de  nojì  ri  mah ,  e  pi  ben  poi 
Di  giujlitia  ,  dihonor  >  e  di  piotate^ 
Qualche  ragion  popente ^ 

Pop  e  rena  la  mente ^  > 

^Mon  e  y  che  conturbarci  >  e  l alma  y  e  Ip etto 
2\r  on  penti  am  tuttavia  tema*  e  pfpetto , 
c Adr.  L/anno  i  Prencipi  in  terrcu 
P articolar  del  Cielo 
ZJirtà  y  che  loro  affile^  > 

£  li  mone  y  e  gl indnzpza>  eli  conpglìa: 

E  quella  loro  infegneu 

Con  inpattibil  disciplina  occukeu 

Cjl  Imperi  a  conpruar ;  pormar  le  leggi  ; 

£  trattari  armi  y  e  procurarla  pacchi 
£  quindi  nafee  in  noi  la  reuerenzpu  > 

La pede  3  e  la  patienpcu , 

LÌ  offe quio  y  (Sp  il  timore L/  , 

Co  l  qual  denoti  y  &  humìli  pigliamo 
L  opre  loro ,  i  decreti  ,  fp  i  configli 


Ricever 
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P  R  I  M  O. 

Kiceucr  pronti (Sf  istruirne  i  figli  • 
zA  qiìeBa  ffieme  adunai;  ft)  d  quell' ufo 
feda  il  d  fio  fo  >  (fip  il  dolor  confufi , 
Cedan  le  pafion  >  cedan  le  curt*> 

Di  queste  dolorofe  congetture^  , 

E  piu  non  ci  confonda,  ó  ci  contriti  o 
D 'importuno  timor  prudenza  arditcu  * 
cTokhe  le  noBre  menti > 

A  chi  fon  per  lo  piti  lecaufe  ignote :> 

De  gli  humani  accidenti  , 

ZJia  piu  del  bene  afidi  credono  il  male» 
Elena  fe  ritorni 

A  le  fianco  a  feruir  la  n?rincipéfi<L> 

Io  ti  accompagnarò  ;  e  quindi  anelò io 
Andrò  per  ordinar  quel  che  bifegntU* 
Eie»  cAndiamo , perche  d  punto 
Idhora  e  ojicina  hormai 
Del  fitto  feruir  de  la  mattina i#  * 


SCENA 


ATTO 


SCENA  TERZA 


Nicarco*  Arpalice.^ 

f\ He.  Cc  0  »  c^e fuor  dì  iueP  *nfaufà 

alberghi 

fionorate  da  te  carceri  illuHri» 

Ti  trarrò  pur  vn  giorno  (  anima 
mia L;  ) 

6 condurrotti  al  fin  la  donde  amante 
r Terme  filo  bear  benigna  vfcifli. 

0  memoria ,  memoria  un  tempo  amara* 
jldentre  con  le  tue  pronte  rimembranze 
^pena  aggiungali  a  pena  ;  hor  d,olce  tanto 
Ben  a  ragion  mi  Jet , 

Qhe  i  p  afati  accidenti 
gon  fino  piu  dolenti 
JltHorie  del  mio  amor  *  de  giorni  miei * 
zJ/kfa  de  la  vita  mia  pompe ,  e  trofei . 

Di  magnanimo  amore  ardir  collante^» 

B  damorofo  ardir  virtute  inuma 
jlrpahce  infegnotti 
zA  lafciar gli  agi  *  e  le  dehtie  tante 
De  le  cafe  paterne  *  e  ve Hir  l'arme» 

Di 
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P  R  I  M  Q.; 

Di  membra  feminili 

Alai  librato  al  poter  pefo  nemico  ; 

Eti  difagi  amari  ? 

Le  vigilie  y  gli  fìentiy  eie  fatiche 
Delarmhtiad  fopportart indufe , 
f  quindi  poi  con  quello 
Injolito  adudirfì 
tALoftruof  d' amor  atto  corteje 
Ti  finfe  ardita  dfegnalarle  mie 
Venture  y  e  l  tuo  valore u: 

Qhe  ne  la  piu  confufu 
E  fretta  calca  de  nemici  y  doue 
Fanno  tira  el  furori' ultime  prone , 
Intrepida  y  amorofa ,  alma  guerriera 
Seguir  me  co  voleri 
De  la  incerta  battaglia 
La  periglio  fa  forte^y 
E  uenirmeco  pronta 
T ra  mille  lande  adincontrarla  morte . 
2SZV  queftoti  baflo  ,  che  pur  baflaua 
A  far  del  mio  gioire  inuidoìl  Cielo  p 
Che  per  colmarmi  ancora 
Di  gioia  il  cor  y  e  d' obhghi  la  vita; 
Quando  dopo  l'hauer  raccolti  i  no  fin 
La  ter^a  volta  >  e  riuniti  in  modo  » 

Che  quafi  argine  nono 
c A  rapido  torrente 


Gli 


ATTO 

Cjli  oppoft ,  li  fermai,  eia  battaglia 
Trattenni  fi,  che  la  Vittoria  certa, 
fhe  le  nemiche  trombe 
Squillando  liete ,  egli  fìendardi  intorno 
DiUejt,  e  uolteggiati  in  uarij  giri, 

Con  le  noci  infoienti  de  fidati 
Public  anano  già  >  lor  dubbia  refi. 

Jìda  perche  al  fine  a  foHener  malfatti 
La  rouinofia  piena  de  nemici 
Dopo  fi  lunga ,  e  replicata  pugna 
Erano  i  noflri  ;  io  che  njoleuo  infieme 
Con  la  battaglia  ancor  perder  la  'vita , 
Horribildel  honor  termine  e  fi  remo  > 

Ti  pregai ,  e  ti  ofierfi  compagnia 
rPer  ritrarti  ficura  dal  confitto  ; 

Jìda  lo  negaci,  e  così  dìfidegnofa 
Vietate  lampeggio  negli  occhi  tuoi , 

Ch'io  m  auuiddi  non  fiolo  de  toffeja  , 

Ch'io  ti  faceuo  ;  ma  riprefio  ardire  > 

2 P impio  ben  prefio pio,  dingrato  grato 
A  la  mia  uita>&  al  tuo  amor  dimmi. 

6  così  quefio  petto  > 

£he  a  te  prima  filerai , 

Conofiendo  >  che  troppo  indegnamente 
Fora  per  man  nemica 
A  barbaro  furor  forfè  imolato  , 

A  te  di  confermarlo  anco  rijfolfi , 

SprL 


P  R  I 

prigioniero  volli 


u  o< 


Pe farti  'vino  a  canto 
Per  arder  lieto  aldilettofo  foco 
Del  tuo  Joaue  ardore 
Su  Fara  del  tuo  vijo 
zAuenturofa  vittima  d  imore  : 

E  quiui pofcia  al^Prencipe  a  noi , 

Et  a  la  patria  nostra  > 

E  feruire  e  giouare 
Di  modo  babbiam  potuto  ; 

Che  cojlor  trattenuti 
In  ferma  opinione , 

Chei  noflri  non  potejfero  giamai 
Kimetterfì in  campagna;  addormentati 
j He  la  'Vittoria  loro ,  enei difcorf 
INoflri,  fi  ne  fon  flati  neghino  fi 
Ea  'vittoria  abufando:  e  in  quejìo  mentre 
fon  furtiue  ambafciate  >  e  mefiaggieri 
Il  Prencipe  da  noi  di  tutto  quefto 
Difordine  auuertito, 

:Prefìd.efegr  et  amente 
Hdragunato  ejfercho  maggiore . 

Del  primo  ajfai ,  {fi)  se  accoHato  tanto 
A  la  nemica ,  vincitrice  terra , 
ChereHa  filo  con  l  Afiopo  in  me^o 
c, Arbitro  de  la  pace  >e  de  la  guerra . 

Qosi  per  opra  noflra 


A  T  T  O 


Se  concluda  la  pace  in  fine;  e  guanto 
Già  fummo  ne  la  guerra  sfortunati , 

T auto  famo  hor  felici 
^Sfegotiator  di  vantaggiofa  pace  « 

E  fi  già  zEkfarte  irato 
Volfie  negarmi  i  Priuilegi  fiioì> 

Forfè  vedendo  in  mio  fauore  armata 
Altra  V enere  in  terra ,  altra  "Bellona , 
c Amor  benigno  de  le  grati  e  Jue 
Tanta  parte  mi  fa>  che  iefier  vinto 
tJdPi  è  fpecie  di  uittoria  > 

Enel  patire ,  e  nel  amar  coflanti 

A  la  patria  torniamo 

8f  empiavi  > fedeli ,  inumi  amanti . 

Eufcir  da  quefi e  carceri ,  il  tornare 
A  riueder  la  patria  >  &  i  parenti  > 

Et  ilPrencipe  nofiro  > 

In  tanto  mi  confila  >  e  mi  diletta 
faro  ^Slicarco  mio , 

Quanto  >  che  te  quafi fingente  Sole 
Sul  natiuo  boriante 
De  gli  homr  tuoi  primieri  > 

Aprir  al  Cielo  >  (Sf  al paefi  nofiro 
Ziedrò  i  vfato  giorno  * 

'Dopo  la  lunga  ingiuriofa  notte 
Di  qucBa  prigionia^ . 

Queììo  fid  l  mio  contento  >  e  la  mìa  gioia 

QueBx 
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Quefia  l intiera  mia  letitia  fiolcu  : 
fihe  quanto  a  me  libera ,  ò  prigioniera  > 

0  ne  la  patria  >  o  fuori , 

Turche  mi  fi  conceda  eRer  almeno 
De  7 amato  tuo  corpo  ombra  feguace , 

Altro  non  bramo ,  altro  non  chieggio  hormai . 
Lafci ai  gli  agi  paterni ,  e  naturali 
Sol  per  feguir  te  idolo  mio  terreno • 

8  qual  uapor  terrestre , 

Qoe  celefle  uirtà  finente  attragge 
Qoe  fermatofi  in  parte , 

Doue  fella  l accenda , 

Splende  e  fiammeggia  intorno , 

Ed'improufi  (noie 

Far  di  fi  uago  il  curiofi  Effondo  : 

2^ e  quinci  fi  diparte ,  o  s allontana  , 

Ma  gode  dileguar  fi 
In  luminofi  incendio  ; 

E  mancando  y  e  languendo  al  fin  rie  eue 
zATorte  caray  e  gradita 
SD  a  chi  gli  die  la  ulta  : 

7  al  de  le  tue  uirtu  for^a  figreta 
iP/f  attrafie  y  e  fiolleuommi  ;  e  mi  ti  fece 
^leltuo  nino  fplen  dor  compagna  eterna , 

8  quindi  forfè  nafee  y 

Che  i Mondo ,  che  non  ue.de 9 
0  non  conofie  in  me  l'alto  refiejjo 


A  T  T  O 

T)  e  tuoi  raggi  diurni  ; 

Quaf  fletta  nonetto, 
rPuò  reputarmi  bella  ; 

E  quindi  auuenne  ancora , 

(be  l ueftir  l armi  affai  pià  caro  fummi , 
Che  delicata  gonna , 

6  le  membra  incapaci 
Spefo  gioir  flotto  quel  pejo  acerbo , 

2YV  puotero  [piccarmi 
Aiai  da  eque  ilo  tuo  fianco 
Strati) ,  perigli  ,  0  Bentì, 
gli  Beffi  tuoi  preghi , 

Che  pur  efler  douean  commandamenti. 

Sì  che  non  ti  fi  a  fata 
Doue  il  Qel  t  ha  portato 
0  benigno  od  irato 

Fedel  compagna  >  (penarne e ,  e  ferua  ;  , 
partirommen  mai 
Sin  che  queflo  tuo  feno 
%fon  mi  fa ,  caro  ben  ,  tomba  >  e feretro ; 

0  che  un  if  efso  caf 

*Non  rechi  ad  ambedua  morte,  et  oc  caf, 

Torni  am  dunque  felici ; 

E  fe  quefla  tua  uita 
A  me  tu  confruaBi anima  mia, 

£  chi  indi pofeia  al  Prencipe  ,  a  la patria 
Si  fa  fruito  gloriofamente  > 

Quefii 


PRIMO. 

QueHi  y  eh"  effetti  fon  del  tuo  valore 
Vision  s  afriuan ,  dicano  hoggi  ad  Amore . 
t^Marte  del  tuo  valor  forfè  gelofo 
SS lon  de  le  mie  bellezze  inmdo  >  o  vago  > 

La  vittoria  nemico  ti  contef  ^ . 
c Amor  me  fauorì  nel  far  eh  io  fojfi 
Da  te  cotanto  amatau  ; 

Ma  tu  Marte  y  ($p  Mm  or  vince  Hi  vinto ; 
E  fon  del  tuo  trionfo  gli  ornamenti 
QueHe  carceri  amarti) 

Doue  Marte  crudele. l* 

Depone  t  armi  in  gloriofa  pace^>  ; 

Et  ale foglie ,  a  i  tuoi  trofei  infiniti 
Aggiunge  lieto  Mmor,  caro  ‘tNicarco, 
Quejlo  petto  piagato ,  i  frali  y  e  /’ arco. 

Ss tic.  Io  Sole  ?  io  fella  ?  e  tu  uapor  terre f  re  ? 

Deh  Arp alice  miay 
fhe  f  pur  Sole  y  o  fella 
Son  io  y  tu  fei  il  mio  Qelo , 

A  chi  feruo  >  (Sp  in  chiflendo ,  e  m' aggiro^ 
Lune  limmenfta  démerti  tuoi 
A fiegni  a  l  opre  mie  termine  y  e  moto  ; 

Che  quiui  riuolgendofi  in  te  fola 

Ricominciano  il  giro 

Dei  loro  fortunati  y  alti  uiaggt : 

E  come  il  Sole  y  b  le  minute  felle 
De  fot  lucidi  homri 
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Sogliono 


A  T  T  O 

Sogliono  il  Cielo  ornar splendenti  ancelle 
Così  le  mie  uirtuti 
Splendono  illujìri  ,  e  chiare  , 

Perche  lor  dato  è  in  forte 
Di  poterti  fruir  ,  {§p  honorart . 

Jrfora piacciati  adunque 
V ita  di  quello  core , 

Dolce  anima  d'cylmore , 

Che  qualunque  io  mi  fa  ti  adorile  ferita, 

Qoe  al  hor  potrò  ben  io 
Quafi  nouello  Sol  nel  oriente. 

Che  da  loccaf  torni 

zylprir  lieto  a  gli  amanti 

LI  opre  d' \Amor  in  piu  freni  giorni . 

Solfiamo  conni  tati 
(  Come  tu  fai )  coi  Prencipi  al  Giardino . 

CPer  atto  di  creanza 
Credo ,  che  fa  ria  bene , 

* Poiché  f  trotta  ilH^rencipe  in  confgho , 

Ctì  andajfmo  a  fruir  la  Principejfa  ; 

Et  ecco  s  io  non  erro , 

Ch'ella  fe  nefe  da  le  frange  . 

£  vero 

zAndiamle  dunque  incontro,  e  accompagnianlcu. 


SCENA 


p  R  I  M  O. 
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SCENA  QV  A  RT  A- 


SrfiL 


ErfiliaPrincipeffa.  Nicarco ,  Arpatfce. 

I  (fi  W  0  PJ  mi  crei' io ,  che  gid 
il  conjìglio 

Sara  finito  ;  e  che  parati  i  cibi , 

£  di fiefe  le  menjè  nel  giardino 
Siano ,  dotte  hoggi  d  ricrear  sgab¬ 
biamo. 

Sinché  l  rPrencipemio  uenga >  direi > 
fife  pumi  fe  ne  andammo  a  diporto , 

Dotte  corona  d  un  fonte 

Facendo ,  o  d’ttn  bofhetto  afifi  in  grembo , 

J l mormorio  de  l  un  >  l  ombra  de  l  altro 
Ci  rende  fife  men  grane 
T)e  r ajpettar  la  noia  ;  (Sf  quiuiin  tanto 
Di  quella  noflra  defata  pace , 

De  l’andata  del  Prencipe  mio  figlio, 

E  di  quella  perfetta 
Amicitia,  che  ad  ambi  queftt  fiati 
Inaugurar  hoggi  dobbiamo ,  qualche 
Difi córjò  ne  tene  fimo  tra  noi  : 

'Non 


A  T  T  0 

Che  mal  la  lingua  puote 
®Uon  ridir  quei  concetti y 
Qhe  le  detta  nel  petto 
Spirito  tal  hor  d  impetuofo  affetto 
3Aìc.  Signora  ser auamo  incamminati 
Verfo  le  flange  tue 

Per  fruirti ;  ma  poiché  nel  camino  r 

Siam  preuenutiy  a  poca  r inerenza 
*3$  onci  fi  ajcriua  queHa  negligenza 
Uerrem ,  doue  ti  piace , 

E  f  aci  fauorita  Hanza ,  e  flrada 
Quella  y  che  piu  ti  aggrada-*  * 

SrfiL  £  tu  bella  guerriera 

In  <vn  pietojky  e  fiercu , 

E  de  larmiy  e  d  Amor o 
zjldiracolo  y  fù)  honorem  , 
r Tofcia  y  che  tè  conceffo 
Di  doppi  fregi  altera 
Andar  trionfatrice. ^ 
cDe  betate  ?  e  del fiefio  ; 

A  quefla  la  tua  delira ,  alma  felice ^  > 
c Aggiungi  hormai  per  piu  ficuro  fìgnOy 
Che  in  te  più  non  alberghi  odioyne fidegno . 

Arp .  Io  fui  guerriera  amante-*  y 

£t  al  fefio  prsualfe  y  &  a  letate 
T ra  mille  fchiere  armate^ 
zAnimofo  damor  difio cofiantt sì 
>■  Fiera 
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Fiera,  a  nemici  fui ,  (Sf  d  me  fteJpL> 

Picto fu  in  quefle  carceri  crudeli , 
iFWentre  >  che  pur  da  quej ìcu 
Forma,  alma  re  al  de  t efer  mio » 

(he  mi  ajjìgnaro  i  (fieli , 

^Slegai  di  feompagnarmi  ; 
c Fero  che  ogn  altra  'Vitcu 
Fora  vn  morir  ’viuendo 
T) una  morte  infinita^. 

Hor  che  gioconda  occafion  lo  chiede, 

E  che  tu  lo  commandi , 

Quefla  dejìra ,  che  già  nemica  jlrènfej 
Ferro  micidiale. 

8  nel  fangue  de  tuoi  lieta  s  intinjè^, 

Inerme ,  e  riuerente  eccoti  porgo , 

E  de  la  no  Idra  pace~> 

Sia  fedel  tejlimon  ,  fegno  'verace 
Erfl.  zAndiamo  pure  0  fortunati  amanti » 

Che  pià  beata  ancora^ 

Coppia  di  uot  non  nacque 

Tra  quantunq,  il  Sol 'vede,  ò  bagnanl acque*. 


T> 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


-  Clearco. 


Ardalo . 


Clear.  jfefifi ,rS>tei>=?  Ad  AT  Or  faggio >  e  venerando 

vecchio , 

A  che  dopo  i  miei  cari  genitori 
Ohligato  figlino/  vino  in  amore, 
(fame  già  ti  fu  cara  la  fatica 
! Di  recider  cola  ne  miei  verdi  anni 
Quafi  in  pianta  nouella  i  primi  errori  ; 
fide  sdegnagli  tal’hor  di  trasformarti 
A  beneficio  mio  >  gusla  ,  e  diletto 
Con  mille  giuochi  puerili  ;  e  jfejjò 
Di  meco  tartagliar  ,  e  proferire 
A  dijciplina  mia  mozze  parole^; 

Cosi  ti  piaccia  ,  hor  che  in  piu  falda  etadcj 
Con  grata  ,  e  riguardeuole  cultura^ 

La 


ATTO  SECONDO.  14 

La  diligenti  a  tua  condotto  mhaue^. 

Di  moderarne  que  concetti  ancor  tu , 

E  quepenfier  ,  che  f  inefierien^tu 
®Elel giouinettor  cor  dubbia  compone* 

Ard.  (ìearco  feauiffimo  , fe  quello , 

Che  per  obligo  vino  di  naturau 
Ti  debbo,  (ép  fe  l  amor  ,  che  in  me  eccitaci 
Pargoletto  fanciul pronto  obedendo 
A  me ,  che  feruitor  ti  commandauo , 

Ponno  d  le  mie  parole  acquifìar  fede , 

Diro  ;  che  fe  i  precetti  ,  e  le  lufinght** 

Di  quella  lingua,  come  f  orfa  fuole 
E  informe  parto  migliorar  lambendo  » 

Puoter  ridurre  a  la  fua  'vera  forma 
E  informe  maeftd  dei  tuoi primi  anni  ; 

Si  che  ne  la  memoria  de  le  mie_j 
*Breui  fatiche  quaf  in  globo  anguHo 
Le  tue  tante  njirtu  contempli  adefo  : 

Ben  puoi  tu  confidar  dubbi  ,  e  penferi 
Qualunq;  il  tempo ,  o  l immatura  etate 
Te  li  porga,  e  cefi  lauida  mente_j 
^tdon  ben  capace  ancor  turbi,  e  confonda  ; 
Qoe  fenon  giouar atti  tl  mio  configlio , 
Confolaratti  almen  C amica  fede^j 
Da  le  forti  hoggidì  forfè  bandita 
Cle .  Hor  odi  adunque,  Ardalo  mio,  quel  dubbio, 
(he  fe  non  mi  trauagha ,  almeno  fammi 

v  2  Ri- 


ATTO 

Ricercarne  da  te  gualche  chiarez&tt' 

Per  documento  mio .  Ei  fia  pur  vero  > 
(J)  vnico  figlio  a  chi  filo  appartiene 
T)i  quejìi  fiati  her editar  /’ Impero, 

Io  deua  ne  f  arbitrio  hoggi  d'<iArface 
Gemico  o fi  fio,  infidi at  or  e  aperto 
De  lo  fiato ,  del  fimgue ,  e  de  Fhonore 
fDi  tutti  noi  commettermi  ;  e  fperare , 
fhe  la  bramata  preda  al  lupo  in  fieno 
Pojfia  l'ingorda  fina  rabbia  frenare , 

£  riportarne  al  fin  uezsì>  e  fa  Iute? 

Se  fiono  le  amichie  dei  Potenti 
5\7  odrimento  tal'  hor  di  odi  in  te  fiini, 
j E  che  fogliano  i  "Prencipi  anco  amici 
De  gli  fiati  tra  lor  uiuer  ge lofi,. 

Come  potrajfi  d'un  nemico  armato 
Confidar  ne  lo  sdegno ,  e  nel  furore  ? 

T  ra  chi  non  fin  giamai  guerra  o  conte  fa 
Si  fiogliono  honeftargh  inganni  ,  e  lice 
Frodar  / amico ,  &  il  uicino  quando 
Fa  ragion  del  regnar  lo  perfiuade  ; 
Ethor ,  che  uendicar  ben  mille  afe  e 3 
Et  aggiunger  Arface  potrà  fiorfie 
A  la  fina  Sicionia  quefìo  no  firn 
olili ffimo  flauto  di  formio , 

O  farci  almeno  tributari  certo 
Ritenendomi  fico ;  crederemo > 


Ch'egli 


SECONDO.’  i 

(Vegli  'vorrà  antepor  quella  volgare 
Opinion  di  non  macchiar  la  fede 
tAl  defo  del  regnar *  de  la  uen  detta  ? 

1  r Prencipi  non  fanno  oprar  a  cajo ; 

E  per  poter  cangiar  opre  *  e  penfieri  9 
Con  le  prefenti  occafoni  fempre 
Regolando  i  configli* 

Efanyio  il  dijfimular  pronto  *  e  commune: 
‘Voglia  il  Cielo  pero  *  che  quando  pure 
Sia  vero  *  che  co  Bui  la  pace  brami , 

QueBa  commodita  ,  che  gli  fi  porge 
Di  poter  fare  un  fegnalato  acquijto , 

*Non  gl  injegni*  o  lo  muiti  facilmente 
Con  noBro  ohrobrio  a  terminarla  guerra . 
OBaggi  non  habbiamo*  perche  i  due 
‘Prigionieri  a  me  fon  molto  di  fi?  ari  ; 

Di  modo ,  che  la  ficurta  *  l  honore 
T  utto ,  e  l  noBro  uant  aggio  al  fin  depende 
Da  una  nemica  *  e  lufinghiera  fede . 

E  quefio  è  quel *  ch'io  non  intendo  (pèrdalo* 
8  che  per  auuentura  intepidifce^ 

E  allegrezza  nel  core  *  e  m  indurrebbe > 
Quand'io  potejfi  *  a  ricufar  l andata^ . 

'Àrd*  llfaper  dubitar  (file arco  fuole^ 

In  ciafcun  huomo  ef^er  indino  certo 
E?  eccellenza  d'ingegno  >  e  di  giuditio; 

VA  fa  nei  Prencipi  par  >  che  fpetialmente 


A  T  T  O 

Sia  qualità  opportuna l* 

buon  gommo  degli  Imperi  loro . 

Dal  dfcorfo  ,  e  dal  dubbio  tuo  traluce 
‘"Prudenza  tal,  che  ben  rifflendon  chiari 
jNZV  la  incapacità  degli  anni  tuoi 
Di  regai  maefitd  foriti  eccelfì. 

£ fon  le  tue  ragion  foli  de  ,  e  buone 
Per  quella  verità,  che prefupponi ; 
selcia  come  le  cagion  vere  ,  interne 
Saprai,c  hoggì  concorrono  al  mandarti 
<tAl  (fiampo ,  e  confidarti  del  nemico 
A  la  parola,  fé)  d  la  fede,  credo , 

Che  tu  ne  gioirai  y  e  nofco  infieme 
T ra  quetle  poche  nugole  ,  che  fono 
Reliquie  inferme  del p affiato  nembo  . 

Sereno  fcorgerai  rider  il  Sole^>, 

Come  manca  al  diforfo  quella  prima 
Cagione,  ondei  formo  la  congettura, 
fSR Muralmente  ancor  cefano  quelle 
P  a  filoni,  chetammo  turbaro . 

£  vero;  hor  odi .  aAntiloco  tuo  ‘Padre 
‘Vinto,  c hebbe  lefiercito  nemico , 

Stanco  di  guerreggiare ,  e  conofendo , 

Che  la  guerra  a  gli  Imperij ,  ed  punto  quella 
Infirmttd,  che fe  con  noi  s inuec chi a 
c A  noi  medefni  inutili ,  e  nemici > 
fon  mille  morti  ci  conduce  d  morte ; 

Ma 


SEC  OND  O. 

<AMa  fe  medica  mano  la  rintuzza  , 

Et  ai  progreffì  fuor  pronta  s oppone , 

La  uita  ci  afficura  >  e  ci  conferma 
Traendo  dal  patir  legge  >  e  configli*  , 
o 4  la  pace  però  tojìo  riuolfe 
fio  me  d  nodrice ,  e  njita  dì ogni  fiato , 
Prudentemente  Antiloco  i  penfieri  ; 

Et  ad  alcuni ,  che  Hipendìati 
Segretamente  tien  molti  anni  fono 

I  ntimi  famigli  ari  del  nemico  > 

II  negotio  comm  f e  ;  e  loro  oferfe 
Vari  doni  >  fe  hauejfiro  da  zArface 
Quafi  loro  penfìer  quefio  ottenuto . 

Si  ajfaticar  cofioro  prontamente  ; 

Et  ò  per  la  fioeranza  del  guadagno , 

0  perche  la  medefìma  richiejìa  > 

Che  fi  fa  loro  >  l'utile  comporta  > 

El feruitio  del  lorfìgnore  iflejfo , 

Tenner  mezgQ*  ufarmodi >  e  fer  ogni  opra 
S oleati  y  fedeli ,  e  diligenti  ; 

Et  auuifaro  il  Hdrencipe  tuo  ^Tadre 
Ogni  giorno  di  quanto  fi  focena; 

Di  modo  ,  ciò  ei  s  auuidde  finalmente 

molte  gite  di  Corrieri , 
on  negaua  di accettane 
La  pace ,  ma  volea  con  l  armi  in  mano 
Trattarla,;  e  ricoprir  con  quello  honefio 


‘ Dopo  a  non 
CtioArfdce  ) 


16 


A  T  T  O 

(jenerofo  coniglio  >  quella  forfè 
*5$ ecejfitate  in  eh" eì  fi  trotta, .  Quindi 
T no  Padre  faggiamente  fece  poi 
fpntinuare  di  trattar  l accordo .  ^ 

£  la  ZJ moria  ;  hauuteu 
fon  artiftiofa  negligenza.* 

5VW  fi  curo  dt  feguit are  >  accioche 
c Arface  in  queflo  mezo  refi  ir  affé, 

E  s  armafie  di  nuouo  ,  ch'era  quello 
Cld  egli  bramaua  fommamente .  In  tanto 
Con  quelli  prìgionier  fc  ne  promejfe 
^Uegotio  parimente ,  e  lor  fi  diede 
Gommo dtta  di  fcrìuerne  ad  Arface % 

Il  qual  da  lor  forfè  auuifato  de  la 
freduta  e  prefuppolleu 
Trafcur aggine  noflraj. 

Incontinente  lor  commijfioni 
Adando  per  accordare  ;  ma  con  tanta 
Kifirua  del  fuo  honor ,  come  che  s egli 
®Ron  foffie  vinto  già  ,  ma  vincitore . 

T  anto  tal  bora  un  beh  ordito  inganno 
Affida  altrui  >  che  fiUeffio  ingannando * 

Suol  contra  fi  medefino  molte  uolte 
zAgeuolar  i  defi  ina  ti  inganni , 

Antiloco  auuifato  in  quefto  me^ó 
Da  li  fudetti  firn  cor  ri  fondenti  y 
Qhe  fi  ben  forfè  i  prigionieri  haueffero 

qu 
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SECOND  O. 

Gli  ordini  fretti;  non  era  perquefio. 

Che  Arface  non  bramale  ardentemente 
Raccordo  ,  ma  che  fol per  foHentarfì 
In  repiitationy  eh' eglino  n  ceda 
e A  l  armi ,  o  per  uiltate  ,  o  per  bijogno  » 

*  Vfa  qualche  rigore  :  Je  potranno 

I  Juoi  ottener  qui ,  che  tu  ne  uada 
tiAlCampo  i  come  già  fi  deputato , 
oA JòJcriuer  la  pace ,  ha  già  fermato 
Di  darti  la  f taf  glia  perifpofa 
Sola  di  Sic  ionia  anch ella  herede. 

Quefìo  pero  ,  che  folo  al  CT  re  fi  dente 
Del  fonfigho  i  ft)  d  me  confidato  haue 
T no  '"Padre ,  è  quel,  che  cofi  facilmente 
Fa  i  che  tu  uada  quafi  memore 
Del frutto  d  punto  di  quel feme,  eh' egli 
Prudente  auuenturo  ,  e  con  p attenta 
Di  gloriofd  indìgnitd  ha  condotto 
A  quefito  fegno  ;  oue  tu  uedi ,  come 
Con  l\efc a  fol  di  una  uentofa  borra  , 
rlauerem  fatto  noi  fohdo  acquilo , 

! Ne  meno  in  guerra  gid ,  che  adefjd  in  pace 
Vedrà  fornito  de  nemici  uinti 
Le  fpoglie  addur  piu  pretiofe ,  e  rare^> . 

(Je.  Hor  fi ,  che  fpeme  il  mio  timor  diuiene ,  \ 

€ confefo ,  che  Antiloco  mio  Padre 
fon  prudenza  efemplar  difpone &  erge 
w  :  ,  E  tnd  la 


ATT  O 

oA  la  fortuna  fkafahvica  eccelfu  . 

P  afe  d' aura  il  nemico ,  (Sf  a  fe  flejjo 
(filtro  cibo  prepara  ;  e  qual  horfùole 
A  la  fera  lafciar  libero  il  campo 
Afiuto  cacciator  %  che  intorno  hatefi 
Le  reti  >  perche  uada  ella  di  petto 
A  dami  dentro  >  e  ne  rimanga  uiua 
Da  la  propria  follia  preda  delufa  : 

T  al  procura ,  eh'  A/ace  5  che  non  uede 
Di  quefla  negligenza  gli  artifici  > 

"Venga  armato 5  e  fuperbo  a  patti  nofco 
E  fid luan t aggio  fuo  commodo  no firo . 

Ard-  E  /appi  anco  da  piti ,  che  non  per  quello 
S'è  trafandato  il  provveder  di  quello , 

Che  bijognaffè  per  la  guerra  ancora , 
Segretamente  hormai  ilHP elopone (io 
£ quafi  tutto  nofco  'imito  >  e  d'oro 
Qualche  fomma  notabili  è  raccolta  ; 

Oltre  i  prejidi  radoppiate  in  tutti 
Le  frontiere ,  e  fortezze  de  lo  flato . 

E  f  efferato  pofto  in  guarnigione 
Erepartito  in  modo  a  eh' in  un  giorno 
Pub  rimetterfi mfieme ,  (Sp  in  b attaglia  * 
Accioche  quando  pur  romper  la  fede 
Et  al  Cielo  ,  &  à  gli  huommi  uolefie 
Arface>  de  la  fiia  perfidia  al  fine 
mentir  f  babbi  a  tradii  or  mfam  o  « 

VMunm 


I 


$  B  CON  D  O  . 

^Munito  adunque  per  la guerra,  >  e  intento 
A  confìgui  r  Antiloco  la  Pace 
®Non  trala  (io  poffibile  artifitio , 

<7  foche.  I  nemico  vaffentiffe  ;  e  in  tanto 
(on  quefìi  prìgionier  finfie  di  fare 
Stima  grande ,  e  fìupir  degli  apparati 
Bellici ,  che  di  già  fono  in  campagna , 

Con  tutto ,  che  fi  fappia  e  fi  conofcay 
(he  fon  di  gente  imbelle  ragunata 
fer  ifipetìe  di pompa  >  e  di  brauur a , 

Per  nodrir  quell'  humor  peccante m  luì 
Che  pub  giouar  a  noi . 

8 dopo  fatta  quella  refiftenzjt 
Che  conuenma  a  la  richieda  fia 
‘Di  mandar  te  nel  campo  ;  ricufando 
fi on  ragioni  apparenti  ogni  partito , 

Che  dal  (onfigho  noBro -era  propefio  ; 

Per  fargli  tanto  più  grato  quel  dono , 

(he  fenon  uolfe  offrir  bramo  donare  ; 
Egli  ha  uoluto  al  fine 
MoBrar  di  compiacerlo  >  e  confidare 
Senza  patto ,  b  riguardo  alcuno  il  figlio  y 
Vhonor 3  lo  fiato ,  ne  (  arbitrio  fuo : 

E  doue ,  che  i  miniBri  chiede  an  fio > 

(he  tu  foBi  condotto  da  l'ef  eretto 
W oftro  fin  su  la  riua  de  £  Afopo  > 

E  quindi  poi  con  dieci  Caua  Iteri 

E  2 


i  ce- 


atto 

Difcefio  in  ma  lana  ti  accofiaHi 
Ad  un'altra  fintile ,  doue  Arjdce 
Con  altri  tanti  Qaualier  farebbe 
Venuto  fino  a  memori  fiume ,  equini 
Fofie  la  pace  ferma,  e  pnblicata  ; 

V  uol ,  che  tu  uada  cAntiloco  con  dicci 


Caualier  fidamente  5  e  dieci  paggi 
Seneca  altra  compagnia  >  le  pafji il  fiume* 

£  ne  le  tende  Stejfie  del  nemico 
Ticonfegniy  eia  pace  ne  fioficriuì . 

Con  quefia  genero  fa ,  improuijk 

Kifp’oHa  i  prigionier  pero  1  altr  hierì 
Spedivo  al  Campo  un  lor  f or  rieri  ;  il  aguale 
Jrkeri  torno  ,  (§p  ne  riporta  quello 
Vela  gioia  di  Arjdce ,  e  del  contento  5  / 
fhe  Imo  partir  fi  giustamente  affretta. 
Poiché  d  tuo  Padre  gid  di  propria  mano 
Irla  fritto  con  parole  >  e  con  concetti 
Sommamente  efficaci  y  e  reuerenti ; 

Enel fino  campo  egli  ha  folennemente 
fon  le  folite  pompe  militari 
SPubhcata  la  pace  ;  ($p  ha  fedito 
Subito  de  i  fuoi  Duci  i  principali* 

Perche  conduchin  la  figliuola  in  campo . 
Quel  gelido  fiofipetto*  che  potè  a 
Farmi  ne  lobedir  tardo  >  e  rejiio 
hror  s  è  di  modo  accefo  > 


SECO  NDO; 

Che  fattofi  defio 

Cojì  mi  preme ,  e  m  ange ,  oheuorreì 
Agli  homeri  >  a  ì  piedi  aggiunger  l ali 

Eihauer  p  affi  a  le  parole  eguali . 

Ada  unafiol  cofa  ancor  mi  refta  àrdalo , 
he  non  può  non  tu  riarmi . 

ZJeggio  mia  madre  >  che  fe  pur  è  nero  > 
Qhe  non  fìa  confiapeuole  di  quello , 
fhe  fi  crede ,  e  fi  fpera  de  le  noTgze 
T)e  la  figlia  d' Arface  >  e  laficia ?  ch'io 
Aden  uada  giouinetto 
A  quefito  in  apparen^cu 
TPerigliofo  uiaggio  , 

8 non  fol non  ne  moHra  dtjpiacere, 

Ada  par  ,  elvella  ne  goda  ; 

Farmi  di  poter  direy 
0  ch'io  non  le  fa  figlio  y  o  che  non  marni 
<zArd.  dAnctì  io  per  dirti  il  uero  ne  fitupifco  y 
E  non  so  indonnarne  la  cagione^  ; 

Pur  con  quello  io  mi  acqueto , 
Prejupponendo  >  ch’ella  > 

Che  fu  fempre  al  marito  obediente* 
*Non  penetrando  alcun  fegreto  interno , 
Accprtaft  del  fuo  fermo  uolere 
V 'iolenti  fe  Beffa  in  compiacerlo . 

£ quanto  \Jqmor?  ciò  eli  cu 
Ti  porta?  e  quanto  futa  il  tuo  partire 9 


ATTO 

jBen  l'dltrihier *  me  n'  aumddì  aifacrìfit 
Che  mentre  noti ;  ài  fanti  numi 

Del  Qeio  y  e  de  la  terra 
T atti  porgean  per  la  futura  pace -, 

Et  per  i  andata  tua ,  per  lo  ritorno  ; 
£4^  altro  piu  fermiate ,  *  pia 
1  concetti  del  core 
Ejprìmeua  con  gli  occhi , 

£  /?  palpebre  in  del  fife ,  ?  denoto 
Stillauan  preci  in  ruggì  a  do fe  note  « 

«57  rauuolfe  piti  uoltCj 
Anfiofty  e  tremante L> 

Intorno  a  i  pingui  altari ; 

E  poi  che  l  Sacerdote. J 

Da  le  Vittime  aperte  lieto  mdey 

E  publicocci  i  fortunati  auguri ; 

! Nowpuote  contenerfych  ella  ancora 
A  contemplar  le  palpitanti  fibre , 

E  le  fpiranti  uifcere  ,  anhelando 
^don  cor  refe  y  e  queuiui  ultimi  moti ; 
fi  quali  configliando ,  (Sp  preuedendo 
il  ben  futuro  yfitperftmofiu 
Come  fon  tutte  l altre  donne  in  terra  , 
Q* eden  do  quel ,  che  le  predicon  quelli 
Sacri  ojferuati fìgniy 
Con  quella ,  che  bora  credi ^ 
^Allegrezza  futura* 
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S  E  C  O  N  D  O. 

Contempera  il  dolor  de  la  naturcu  • 
file -  Qerto  far  a  cofì  ;  w#  tempo  fiordi , 

fapejfimo  bormaì  quel  >  che  fi  faccia  i 
Se  fi prepara  >  e  fe  s appresa  quello , 

Che  fa  medierò  a  la  partita  mi  tu . 

Ard*  Seco  che  l  Maggiordomo  a  puntomene 
Verfo  di  noi  j  da  lui  l  intenderemo  ♦ 


SCENA  SECONDA- 


Clearco .  Adrafto .  Ardalo . 


Cle- 


DRASTO  hormai  comincia 
approjjimarf 
L  bora  del  mio  partire^; 

(he  fifa i  fono  in  punto  ì  miei 
Caualh  ? 

Sono  uefìiti  i  Paggi  ? 

Adr .  Signor  poco  ha ,  che  confignate  furo 

Le  nelle  a  t paggi  >  &  a  ipalafren  ieri  ; 

Sta  quell  bora  tutti 
(redo  >  che  fiati  uefìiti  » 

8  prello  doueran  fili  lorC  aualli 
l  CP aggi  anco  njenirfen  ne  la  piazza  > 

hi 


e,.;  À  T  T  O  ' 

Fa  affettar  in  fella  anfii  alH* alaggio  * 
Similmente  fi  fon  diHribuite 
Le  ualigie ,  e  le  rohhe  a  i  carriaggi 
£y  data  per  ciafcuno  una  couerta 
Tutta  di  feta>  e  d  oro 
Riccamente  fregiata ,  &bora  a  punto 
^ATi  parto  da  le  Halle  y 
Dotte  aunghi  e  ualletti 
c Attendono  a  polire  y  (fij  abbigliarti 
I  Qaualh  al  maggio  declinati , 
fihe  fono  de  migliori  y  e  de  piu  nobili , 
fi  babbi  a  la  Cjrecia  tuttcu ; 

£  già  mentre  fi  palpano  y  fi forbono , 

6 fi  nje^zeggian  fiotto 
Ai pretiofi guarnimenti  loroy 
Leggiadramente  indomiti  acconfentono 
A  le  felle  y  &  a  i  freni  y 
T  fi  fan  lieti  y  baldanzofiy  e  fieri 
file.  £  delfine  no  mio  nulla  mi  dici  t 
Adr.  Hi  ria  y  che  qui  fi  a  uenutOy 

L  ho  uoluto  ueder  adorno  a  punto  a 
fi ime  deue fruirti  per  maggio . 

Zino  di  quei  del  fole 
0  pìit  uagOy  b  pnì  nitido  y  o piu  pronto 
®Ron  è  di  quello .  bu  ffa  per  le  nari 
E  uampa ,  e  foco  :  e  con  gli  occhi  uiuaci 
£  con  h  brem  orecchie  ine }  e  fuperbe 


2  1 


SECONDO. 

L'afciutta  tefla  vagamente  altera 
In  fi  fefio  raccolto  efolle  ,  e  giraci 
Animo f  volteggia l»  ; 

Rifugge  tmp  attente^ > 

Et  par ,  c^V  Ctfr/S  èl  nolo 
limacci  a  i  campi ,  ?  4/ «>/,  ^ yG  fermar]} , 
y?  fi  ferma  in  un  vézgcfi  e  fero 
Ringhia  y  farge  la  terra ,  ?  il  freno . 

hor ,  V0  riccamente ,  e  A  offro , 

*Di  gemme ,  e  di  broccato 
In  peregrina  foggia  adorno  forfè 
Si  cono fc  e  oltre  al fio  co  fiume  vfato  ; 

Quinci ,  e  quindi  fiperbo  anco  paffeggia  $ 

E  fe  flefo  vagheggia j. 

Arci  £  di  quegli  altri  Qaualier ,  fono 

TDeputati  al  viaggio  ,  hai  qualche  auuifi  ? 

Se  non  fono  arriuati ,  poco  hormai 
'Tonno  tardare  a  comparire  in  piazza  * 
jFVr  tr  attener f  quiui  volteggiando , 

£  correndo  tra  loro  in  vari  giuochi , 

In  giramenti ,  feorribande ,  trefche  3 
Sin  che  ne  venga  f  bora  del conuito 
cA  uiffa  de  le  Dame , 

fono  far  fi  con  la  'Tr incip effa 
Tutte  per  le  fine  ff  re  del  giardino: 

£  poco  fa,  eh  io  gli  ho  veduti  andare 
T utti  per  la  Citta  co  i  lor  valletti , 

f  Che 


ATTO, 

Che  per  la  nonna,  per  la  ricche 
D  eie  lor  fop vanesie ,  de  le  giubbe 
Di  porpora,  è  di  biffo; 

Per  la  varietà  dei  regij  amanti , 

E  de  gii  arnefi  pretioft ,  fanno 
ZJna  pompo  fa,  e  vignar  dieuol  mofirOj  . 
Canale  a  no  Qrrfier  tutti ,  e  de  fi  ri  eri 
Z)  efpuifta  belletta ,  e  leggiadria , 

(he  guarnite  le  felle ,  e  le  groppiere , 

Le  pettiere,  le  briglie. 

Le  conerte ,  e  i  girelli 
1  n  varie  guife  di  ricami  Ulti  fri. 

Con  le  fìajfe,  e  le  ghiere, 

E  le  fibbie ,  e  le  borchie ,  {fp  ì  freni  d  oro , 

E  di  mille  color  piume ,  e  foladi, 

T utti  fammeggian  rilucenti ,  e  uaghi , 

E  fanno  a  gli  occhi  incontro 
Barbaglio ,  e  incontro  al  Sol fan  mille  foli . 
A  ciaf  un  Caualier  arma  la  diedra 
Vna  dorata ,  e  ri f  tendente  accetta , 

E  pendon  da  le  falle  arco ,  e  ture  affo  ; 

E  un  ricco  cin  to  gli  attrauerfa  il  petto 
Condi  gemme  un  fermaglio. 

Che  dal  fui  Ero  lato  appefa  cpuiut 
Scimitarra  ricchi (jt ma  foEiene . 

1  valletti ,  e  i  frgentì  loro  fono 
Medefnamente  fopra 

Qaualli 
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Caualli  nobilitimi,  &  adorni 

men  dei  faualier  pompofamente 
8  quaf  fol  la  differenza  è  quella  , 

C  hanno  d' oliti  a  ma  corona  in  tetta . 

Cle .  lo  mi  credeuo ,  che  doueffer  prima 
Di  montar  a  cannilo  ntrouarfi 
zAl conulto  còl Prencipe  mio  Padrtu . 
rjrd.  pian  fatto  molto  meglio 

Ad  abbigliar  fi prima  agiatamente, 

E  rafettarfi  bene , 

Peroche  Jpeff  accade 
Aggiungere ,  e  cangiare  molte  cofe, 
fhe  ricercano  tempo . 
pian  circondata  la  Cittade ,  e  dato 
Accortamente  al  Popolo  contento , 
fhe  in  quejla  occafone  auidamente 
Sardconcorfd  cof  fatta  uifìa , 

E  dà  già  confrmatofì  in  credenza 
De  la  bramata  pace  ; 

Oltre  il  trattenimento  de  le  Dame 
Per  quetti  prigioni er  principalmente 
J[4o Ito  ben  confgliato ,  e  molto  a  tempo  : 
Epotran per  la  porta  de  la  piazza 
Salir  poi  nel  giardino, 
fle.  eSMa  già  fi  /ente  un  c  alpe  fio ,  un  rumore , 
'Un  applaufo  di  gente, 

Certo  fon  già  arriuati ;  andiannò  ancora. 

^  Signor 


A  T  T  O 

A dr.  Signor  io  vo  appettar'  >  che  l Prencìpe  e  fi  a . 

Cle .  E  ben .  rimanti  in  pace^>  « 

Ard.  Adrajìo  a  E) io  . 

SCENA  TERZA- 


Antiloco >  co  i  Config*  Gilippo.  Adr.  Anacarfo . 

MICI  cari  ite  felici  y  a  Dio . 
E  tu  (fi  ilippo  fa  che  s  armi ru 
tutte^j 

Le  guardie  de  le  porte ,  e  dei  fa- 
felli: 

E  con Juoni  di  trombe,  e  di  tamburi 
il  popolo  conuochifi  a  le  firade 
‘Perche  al  p  afar  del  Prencipe  mio  f fio, 

Co  l  quale  io  uoglio  ufcìre ,  e  meco  deue 
9 Venir  ancora  il  prigioniero  Duce. ^ , 

Quanto  piu  fi  potrà  uegganfi a  punto 
In  quefia  repentina  occafione^ 

Di  Corinto  la  pompa  >  e  le  grandezza . 

(f  il  Signor  di  già  fono  le  flrade  tutte ^ 

Di  aragli,  e  di  tapeti 

Di  fior,  di  fondi ,  e  di  fifoni  intorno 


SECONDO'  2$ 

'Ueflitts,  ornat^e  farf_*>y 
£  con  fuom y  e  con  balli  y  e  con  cannoni y 
Ogni  fejfo ?  ogni  etade  annuntia ,  e prega*» 

A  voi  cPrencìpi  Juoi  pace y  e  fallite^. 

Le  guardie  parimente y  i  fidati 

P  re  Ho  faranno  armati > 

£t  bora  me  ne  vado 

(iAd  aggiunger  col  tuo  comandamento 

oA  ciaf  uno  allegre^zeu , 

E  giubilo ,  e  pronte^zju . 
oAnt-  La  pace  in  /omnia  è  troppo  naturale^  ; 

I  popoli  via  piu  l  amano  afai  > 

Che  non  fanno  la  guerra  anco  vincendo  * 
Amico  induflriofo  otio  miniflra 
Con  fucilagli  agi ,  e  le  dehtie  a  tutti- 
Quella  que  pochi,  eh' a  la  morte  auanzjim 
Adone  hi  tal'  bora ,  e  sfigurati  corpi y 
iÀ  gli  amici  >  ft) ai  figli  adduce  in  pompeu 
fon  ingrata  memoria  in  flebilviueu, 
fon  finn  a  degli  Imperi 
(flifpiriti  alitali , 

Che  fon  l  obedien^a  ne  ifggetti , 

6  la  pietà  nei  Regi  ; 

£  con  crudeli  empie  Jperan’ge  al  fintai 
Eli  vinto,  e  Ivincitor  Jpegne  fouentt 
Impari  adunque  ognuno , 


A  dii 


ATTO 

A  chi l gommar  Regni  è  dato  in  fon o* 

I  popoli  tenerti 

In  pacifiche  cure  esercitati  * 

E  loro  inf  gni  con  gF  e f  empi  altrui 
Per  dubbio  de  la  guerra  amar  la  pace^j  * 
lo  so  ben,  che  mi  far  fe ICtel  mi  lafcìeu 
Quella  pace  goder  ,  come  defio . 

AdraHo ,  fon  di  già  paffuti  forfL> 

La  Principefa ,  e  l  figlio  con  quefF altri 
Canali  eri  nel  loco  del  conuito  f 

II  quale  mi  eresio ,  che  regalmente 
Sara  pur  preparato  ? 

zAdr .  (fi  a  tutti  quiui  congregati  fono  ; 

E  quanto  se  potuto  immaginare 
Per  cibi ,  e  per  nomando-,  poiché  pure 
Son  molti  dì,  che  quejìo  dì  s  afpettcu , 

E  d' noce elli,  e  di  fiere  peregrine^ 

Di  pefci ,  e  di  conchiglie^ 

Per  mari  condimenti , 

S'è  ricerco ,  condotto ,  e  preparato , 

Vini  i  piu  genero fi,  e  delicati. 

Che  produca  la  Grecia,  habbiamo  in  copitu . 
Et  di  drappi  di r Porpora ,  e  di  fetcu 
Attap carato  e  il  fuolo , 

Oue  la  Regia  menfu , 

E  di  Uefa,  (èf  erettaci 


SECONDO. 

Su  bianchitimi  lini 
D'oro  intefuti  in  grattofa  moflreu 
Sono  Jparjì gli  aurati ,  e  tanti  vafì 
SDi  gemme ,  dotte  fono  i  fatti  egregi 
De  gli  aiti  tuoi  mirabilmente  fcultì, 

£t  in  fomma  Signor  quanto  di  grande 
SD  iliuBre ,  di  magnifico ,  e  di  Epgio 
Per  vitto, per  letitia ,  e  per  decoro 
Llabbiam  potuto  far,  tanto  se  fatto . 
Ant.  Dior  facaafi  recar  incontinente 

Le  viuande ,  eh ’  adefo  io  me  ne  vengo . 

Anacarf  bauuifò  di  que  dui 
fondo  ttier  di  caualli , 

Che  fur  he  enfiati  vltimamentt^ , 

E  che  fdegnati  vanno 

Facendo  tanti  infiliti  ala  fampagneu . 

Adi  da  qualche  tr attaglio  ; 

Perche  a  cojìoro  poi 
Si ponnovnir  milC altri fc eierati, 

£  lo  flato  inquietarci ,  come  Juole 
Spefo  ne  corpi  nofìri. 

J-fumor  de  Bar  humore , 

Che  lentamente  poi 

Qorrompe  il  [angue ,  auuelena  il  corei 

tsdnac.  ^Slon  e  mal  così  grane, 

v Qhe  comeei  fipreuede,e  fe  gli  occorra 


ATTO 

Nei  fuoi  princìpi ,  al  fin  non  Jt  reprìma . 

(ofloro  adeffofono  nel  principio 

Di  quello  lor  furore , 

fon  gli  ordini ,  che  già  fi fono  dati , 

Non  potranno  (  Signor  )  far  gran  progredì. 
lÀnt.  Voglialo  il Qelo  ;  andianne ,  eh' egli  è  tempo . 
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ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


'V 


Antiloco.  Nicarco, 


<tÀnu 


ATTERE  [lederò  ,  edì  a 
mio  figlio , 

[he  poco  fa  ver  la  uia  del  giardino 
£  ho  a  le  Jue  Bonze  a  riuejìirji * 
[he  fi  fpedifca  prefìo .  Ogn'vn  fi  apparti . 
ì Nicarco  centra  a  la  ragion  di  flato  > 

[ontra  aluoler  del  mio  [ onfiglio ,  £  contro? 

A  gli  inuiti  di  molti  ho  dato  tempo 
Ad  Arface  di  armarfì;  accioche  poffa 
Fermar  con  dignità  meco  la  pace . 

Credendo  in  fin  5  che  piu  ficura  affai 
La  uolontaria  pace  ad  amho  fia , 

[lo  wi  defperato  accordo  :  perche  quello 
r Ter  la  difparita  non  può  durare , 

f  Perche 


ATT  O 

Perche  o’I 'fiuperior  fifa  infoiente » 

0  che  Finferior  tofio  diluente 
•Non  muezjo  al  patire  impartente; 
c Aia  auelia  pace  ,  elle  conclufa  e  ferma, 

Da  hlero  concorde,  eguale  arbitrio  , 

Dura,  e  durando  fona ,  e  quafinautj , 

Che  [alma  eguale  la  pareggi  ,  e  libre 
Jgeuolmente  il fao  camino  adempia* 

Ambo  in  honor  dmerfamente  pari 
lo  uincitore,  &  egli  munto  muto 
Di  nono  armato  a  la  battaglia,  pronto 
Piabbiam  la  pace  riabilita  mfieme; 

Siam  perù  fatti  amici  ,  e  Fammtia, 

A  la  fede  ,  e  a  F  amor  urne  J or elleu -, 

Diro  dunque  con  pace 
Del  nottro  amico  Arface, 

The  sei  nemico  già  crudo,  e  feroce 

Prouommi ,  flfUf  •  «  ff 

Unurnmmi  «mio  ;  un,  olm  "firn 

fidi  difio  di  mofirarmi  amico  nero 
Trafcorfo ,  che  di  lettere ,  e  di  me  fa 
In  ifcamhio,  che  panno  anco  negarfi. 
Padre  ,  che  Padre  fon  è  un  figlio  filo  » 
oAhi  che  filo  in  penfarlo 
Mi  raggncao ,  m  agghiaccio ,  e  mi  confonda 
Ardi  fio  di  priuarmene  ,  e  fidarle 

A  noi  già  miei  nemici  > 


26 


ter  t  o. 

Quafi  nel  fin  Rabbonacciato  mart^ 
Picctol  barchetta  inerme , 

Che  fie  rinouellar  del  jìio  furore 
V orrà,  e  rimefiolar  turbini  ,  e  flutti* 

T)i  perfidia  spietata  empia  uorago 
Potrà  afforbirfi >  f)  inghiottirfi  quante 
Ho  di  caro ,  e  di  bene  in  q ueflauita . 

Se  bilancio  però  il  periglio ,  e  l  danno 
Con  quel  honor ,  che  può  recarmi  quella 
Facile  *  e  troppo generofa  fede , 

Veggio  ,  che  fie  al  nemico  io  fon  fedele * 
Eiuengo  al  figlio  mio  padre  crudele^. 

F  pur  lo  faccio  ,  e  quella  mer  aitigli  a 
'Uniucrfal ,  ctii  miei  configli  ac cufa 
UNon  ritarda  però  l effetto  loro , 

An’zj  uogho ,  fi  Ile  cito  ,  (f  affretto , 

C'hoggi pur  uegga  il  tuo  Signor  ,  &  Ubbia 
Per  pegno  del  mio  core  il  core  ifleffo  ; 

E  contra  a  la  pietà  ,  contra  a  l'honeflo 
fommetto  le  mie  utfcere  a  f  arbitrio 
Di  chi  hebbe  del  mio  f angue  am  da  fi  te  « 
Ma  pur  pria,  che  da  quello  pauentofi , 

E  dubbio  fino  il  figlio  mio  diuelgafi , 

À  te  *  che  lo  chiedefli ,  e  ricufafii 
In  fita  uece  d  andare  ,  ò  troppo  amico 
De  Fhonor  del  tuo  Prencipe  ,  o  pur  troppo 
*Di  qucua  donna  tua  gelofi  amante * 

G  2  Eira 


atto 

Dirò  (  5s T icarco  )  e  quelle  fan  l eftreme 
parole  ,  che  di  ciò  dirotti  ancori . 

Che  fe  tu  temi ,  ò ,  fai, 

Clì  Ar face  fi  a  per  ingannarmi  forfè  ; 

Jfon  per  pietà  di  noi  ;  non  per  mercede, 

Qi  io  ti  potè  fi  offrire ,  e  ricca ,  e  molta  ; 

Ma  perche  nota  ahomineuol  tanto 
D'infamia  così  horribile  non  macchie 
Del  tuo  Signor  lagloriofa  uita  ; 

Che  itogli  pale  farmelo  ;  pere  hio 
cP>Qtrò  ben  prefito  diBurbar  l'andata  ; 

Qi  a  i  ‘Trencipi  non  mancan  (  come  fai  ) 

Modi,  me^i,  e  ragioni 
D  accufar  altri ,  (fff  ifeufar  J e  Jì e ffi . 

JS  tu  fedel  miniftro ,  al  tuo  Signore 
Preferuerai  l  honorem, 
zA  me  il  figliuolo ,  ed  te  la  ulta  inferni. 
®tfic.  Signor  quella  uittoria ,  che  tu  haueftt 
Di  noi ,  ò  fanofra  fuentura,  o pure 
*L>alor  de’  tuoi ,  che  luno ,  e  l  altro  affermo  ; 
cAfflife  hen  ilmio  Signor ,  ma  certo 
jfion  /’  attuili  -,  che  qual  fiero  lione 
In  fingolar  contefu 
Da  feluaggio  cauallo  offe  fio ,  mentre 
Tomamente  mirando  rugge ,  e  lento 
S  i  ritira ,  e  fe  Jì effo ,  e  l  aria  sferza 
Qm  la  coda  >  che  intorno  nibra  >  e  snoda , 
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T  E  R  2  O. 

Et  il  nello fo  tergo  arruffa ,  e  f  note  » 

<Non  è  ,  che  di  fuggir  cerchi  la  ma  : 

Ma  [patio  quatto ,  e  queto  va  prendendo 
Guardingo,  eminacciofo, 

Mentre  lira,  el  ualore  lo  configli  a 
‘Ter  ficcarne  un  fatto , 

£  tornare  a  l  af  alto: 
zArface  tal  dopo  il  conflitto  attefe 
jì  munir  le  (ittadi ,  affocar  genti  > 

Et  oferuar  ogni  andamento  tuo , 

E  da  lo  sdegno,  e  dal  periglio  fatto 
Sollecito, prudente ,  & auuertito 
S’è  rimejfo  in  campagna 
r pronto  a  la  pace,  e  al  guerreggiar  difpoj t  o; 

E  fe  tu  forfè  glie  rihai  dato  tempo  > 
ftfon  fu  fenza  tuo  commodo  Signore , 

Che  fe  uegliamo  noi ,  tu  non  dormi  Hi . 

Ma  comunque  f fa ,  hahhiam promojfa, 

E  conclufa  la  pace ,  e  famo  amici .  ^ 

Chiedo ,  ch'io  thè  promeffo ,  e  quel ,  che  ha  fritto 
&  A  face,  è  d' amtcitia  mditio  chiaro  : 

E s  altro  non  hahhiam  fno  a  quejì  hot  a 
Segno  a  te  dato  de  la  nofra  fede , 

Che  con  meffi,  e  con  lettere ,  che  ponno 
e_L<[egarfi  ;  uoglio  anch  io  dir  con  tua  pace ; 

(he  al  bora  il  mio  Signor  potrà  negarle , 
Quando  uorrà  negar  d’ejfr  e- Arface. j.  ^ 


ATTO 

Ricercai ,  che  tuo  figlio  al  campo  aniajje 
D'  ordine  del  mio  Trencipe  y  perche  egli 
La  pace  ini  giurafe3  e  fofcriuefe  : 

T  n  finalmente  il  concede  Hi  :  e  quando 
<lA  te  non  piaccia ,  e  che  ti  paia  forfè 
D'  hauer  concejfo  troppOy 
T e  ftejfo  accufa ,  e  non  incolpar  noi ; 

Perche  quely  che  tu  chiami  indignitadc» 

E  periglio  per  te  y  in  noi  fdeue 
Confderary  parlando  amicamente , 

V antaggìo  di  negotio ,  e  non  inganno . 

Se  tuo  figlio  n  andrà  y  come  se  fritto  » 

E  come  il  mio  Signor  l  affetta  >  io 

Sommamente  defìdero  >  fon  certo 
(he  fe coni armi  già uincefii  Àrface , 
fon  corte  fa  giamai 
Tu  non  lo  uincera  'u 

E  queHo  è  quely  ch'io  so  }  ch'io  pojfo  dirti  * 
£  che  credo  y  perche  d  atto  uillano  y 
Penfer  infame ,  e  brutto 
2 S[onub  creder  y  che  macchie  al  mìo  Signore 
La  mente  mai ,  non  che  la  n'ita ,  et  opre  : 
Ala  pur  quando  fegretOy  e  portentof 
Impeto  lo  traggejfe  a  qualche  eccefo  > 

Che  non  può  f  non  ejfr  uiolen^a 
Di  cielo  y  e  di  natura  y 
Hauro  per  lieta ,  e  fortunata frte 
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T  E  R  £  O. 

Le  fine  colpe  e/piar  con  la  mia  morte. ^ . 
cJnt.  Sei  temer  fife  errore, 

il  amar  farebbe  errore u  >  ^ 

perche  non  sa  temer ,  chi  non  sa  amarti  > 
8 fono  cpuefii  effetti 
5V>  /’ humana  natura 
Communi  ,  e  tolerabili  defitti . 

T u  eh'  ami  il  tuo  fignore 
(finitamente  anco  uiui 
Gelofo  del fio  honore , 

Io  perche  pi  ultamente  amo  mio figlio  > 

T emo  del  fio  periglio  : 

Sfora  fìa  de  t amare 
Inditio  il  dubitare 
fSMa  non  fìa  gid  il  timore 
Dilturbator  di  Amore, 
ih  la,  chiami  un  di  uoi  la  ‘T’rincipefpo; 
Seco  Qearco  già >  che  fi  ne  uiene . 


SCENA 


SCENA  SECONDA- 


Antiloco.  Erfilia.  Clearco.  Ardalo.  - 
Arpaiice.  Nicarco . 


zAnt. 


&fd 


iCj  LIO,  ^Uicarco ,  ($j  io  fuor 
de  la,  portai 

Del  fiume  injìeme  t  accompagno- 
remo  ; 

E  quello,  che  ci  occorra 
T e  l  direm  per  camino  : 

Qui  da  tua  madre  adefio  ■ 

Accommiatar  ti  puoi. 

[aro  ,  amato  figlio 
Quando  da  quello  uentre 
zA  l  aria  prima  vficifii 
A  noi  tuoi  genitori 

Ree  atti ,  a  cjuejìa patria 5  e  a  fuetto  Impero 
Speme ,  gloria ,  e  fottegno  ; 

E  uenitti  gradito 

o 

‘Dela  pace  del  Cielo  ottaggio ,  e  pegno, 
ffor  che  da  ^u ejìe  braccia  è 
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8 fuor  di  quejìe  mura,  il  primo  nolo 
Spieghi ,  è  ben  dritto  ancora  ; 

Che  tu  sij  di  letìtia 
Segno ,  e  nuntio  uerace , 

E  porti  ouunque  uai 
r "Pargoletta  colomba  amica  pace^j  - 
p/or  ua  figlio  felice ,  (èp  incomincia 
Con  la  pace  a  regnare , 

E  come  a  i  piedi  tuoi  giace  hor  la  guerra , 
Così  tu  uiui  fempre 
! Diletto  al  Qelo  ,  egloriojo  in  terra . 

£uanne,  anima,  mia,  e  quelle  membra  s 
Che  fenza  te  uìuranno 
Sino  al  ritorno  tuo 
Seminine  in  uri  e&ajì fìfpefè, 

(^Abbraccia  ;  e  in  quello  bacio  quello  fpirto 
Raccogli ,  che  per  te  fegmrti,  fola 
<l sMi  lafcia  ,  e  ti  ricorda , 

(he  Jol  puo  i  tuo  ritorno 
Rendermi  quella  uitcu , 

Di  che  mi  priva,  hoime,  quefla  partita , 

Se  già  quejìe  tue  uijcere  mi  diero 
Llejfer  primo ,  e  la  uita. 

Deh  dolci  jf  ma  madre ,  che  di  quanta 
Per  la  nafcita  mia 
Gloria  s  agghmfe,  e  fpeme 
À  (orintO)  &  a  mi  mìei  genitori ; 

H  I  Preg* 


ATTO 

I  Pregi  fono  i  tuoi  >  tuoi  fon  gli  h  onori. 
Così  quantunque  il  Sol  ci  adduca  /giorno > 
0  ingemmino  le  Heller 

II  bel  notturno  >  e  cri  Piallino  gelo  , 

Gli  honor  fono  del  Cielo  « 

ed (fm amente  s  io 

V  ado  hor  mini  Puro  a  confermar  la  pacz^t 
Vi  comincio  a  fruirti  * 

£  quelt honor  è  mio , 

(he  uien  da  l ohe  dir o. 

E  come  ben  contefio,  e  cauo  legno , 

A  cui  con  metro  dfugual  fra  ì  muti  ; 

E  compartiti  nerui  indufre  mano 
'Etjpofe  l' harmonia,  promofe  il  fono; 

Se  a  mufco  gentil  dolce  rifonde , 

Aientre  ei  con  le  ueloci  ,  e  pronte  dita 
E/or  quinci,  hor  quindi  l  eccita,  eprouoca ; 
La  lode  del  concento 
- Non  è  de  lo  ftr omento; 
zJMa  s  honor  a,  e  fi  pregia 
Principalmente  il  mufco ,  e  quell  artz. >  • 
Così  quanto  di  buono ,  e  di  perfetto 
A  beneficio  njniuerfal potrafifi 
E/oggi  da  me  ritrarre , 

T uno  o  miei  cari  genitor  f  deue 
Ri  con  ofcer  da  noi ,  perche  da  uot 
Rie euo ,  e  da  noi  uìemmi 

Spirto 


r 


TERZO. 

Spirto  a  la  ulta  ,  auttoritate  a  l  opre . 
posi  men  uado  adunque, 

£ te  mia  madre  reuerente  inchino  : 

Efe  con  £  alma  tua  tu  m' accompagni  » 

La  mia  conprua  in  tanto , 

Qoe  anch'io  con  quefo  bacio 
T i  lapio ,  e  ti  conpegno  : 

Cosi  con  quello  [pino 

Par  laro  ,  e  trattarò  ,  che  tu  mi  dai  > 

£  tu  con  l' alma  mia  meco  uiurai 

Erpl  V a  portunato  figlio  y 

Che  Cielo  >  huomini ,  e  Dei 
Sian  fautori  ,  e  pettatori  eterni 
Del  nome ,  de  i penper ,  de  £  opre  tue ^ . 

E  tu  faggio  mio  vecchio 
‘Uoivaloroft 'Caualieri ,  ah  quanto 
Efoggi  meco  acquifìate , 

Se pilua  mi  rendete 
La pa  ulta  al  mio  core  ; 

E  di  quell  alma  afflitta 
La  parte  pia  migliore 
V oi  la  mi  cuflodite  >  e  la  feriate , 

£  in  quefìa  occ  apone 

j4tto  di  fedeltà  pa  la  pietate . 

Àrd.  Signora  quel,  eh' è  in  tepirto  d'amore , 

Oblìgo  è  m  noi  d  honore , 

E  da  la  uita  del  tuo  fiejfo  pglio 

dd  2  Pende 


ATTO  - 

Fende  di  tutti  noi  .  ì 

La,  falute ,  e  l perìglio 
Cle .  E  tu  ne  Ì  armi ,  e  ne  l  amar  felice 
Bella  non  men  che  ualorofa  donna  , 

^don  vuoi  tu  commandarmi  alcuna  cofa 
In  quello  mio  maggio  ? 

Arp.  Signor ,  quello  per  bora 

‘Dirotti  fol,  poiché  m inulti  a  dirlo, 
fhe per  me  uolentierì  anco  tu  uada 
A  queflo  atto  folenne  ; 

Perche  douendo  io  libera  re  fare , 

Al  horpiu  degnamente i 
§lual  io  mi  fa  felice > 

O  ualorofa ,  o  bella 

Offrir  mi  ti  potrò  ferua  >  &  ancella . 

Ant.  Flora ,  che f  caualchi  :  ognun  sinuij . 
c Arpalice ,  jY icarco  uerra  meco , 

‘Perche  uogliam  condur  f le  arco  mio 
Qmuifuor  de  la  porta  ; 

Et  in  tanto  >  che  ISole 
fedi  a  la  fera  il  fielo , 
dAndarem paffeggiando per  formo  ; 

E  in  quello  me^o  forfè 

Se  tu  nh  anelli  tema ,  ò  gelo  fa , 

Lafcioti per  oHagio  Srflia  mia . 
e Arp.  loffia ,  che  nel reHare ,  e  nel uenire 
S  irò ,  W icarco gn,  (èp  io 


T  E  R  1  O. 

Ti  pojjtamo  feruire* 

Sono  doppi  ìf attor  *  doppigli  honori* 
Che  da  noi  ricettiamo  > 

E  poiché  non  pojjtamo  a fuffcienza  * 

Se  non  con  una  muta  riuerenza 
Renderai  quelle gratie  >  che  douremmo  ; 
jBafìarauui  Signori  * 

Qoe  fangratie  *  i  de  fri  *  e  lingue  i  cori  * 
Ànt.  Tu  guerriera*  e  tu  bella* 
Tufaggia*etu  faconda , 

Od  irata  *  o  corteje  * 

Che  tu  la  lingua  uibri  * 

0  pur  gli  occhi  *  ò  la  Jpada  > 

Ben  hi  fogna  *  che  uinto 
A  i  tuoi  piedi  ciafcunhoggi  ne  cada ^ 
Hora  jN Tic  arco  andiamo 
'jtfic.  Vengo  Signora, 


SCENA 
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SCENA  TERZA- 


■■ 


Èrfiiia .  Elena.  Arpallce. 

0 IV  jV  <5  fs  uoi  miete , 

Quiui  da  le  feneflre  de  la  log- 
già,. 

Ite  a-ueder partir  la  caualcata . 
Elena}cheti pardi  quell' omag¬ 
gio- 

Di  quel  mirar  di  lingua , 

8  di  quel  li  fognar  cadérle  a  i  piedi  ? 

Poteuaf  parlarti 
0  con  maggior  difprezgo 
De  là  perfona  mia , 

0  con  maggiore  affetto  con  coHei  ? 

Eie .  Quelle  fono  parole  di  creanza* 

8  termini  di  forte  con  le  Dame , 

8 pero  non  domi am punto  turbarti . 

La  gelofi a  Signora 

Corrompe  l intelletto  degli  amanti , 

Come  gli  humor  commojji 
Il  gufo  de  I infermo  j 

0* 
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Qosi  diuerfìamente 
(giudica  quegli  i  cibi, 

E  qucfhle  parole  intende,  e  fìnte. > 
S'rfìL  Se  la  lingua  è  mintjireu 
Del  cor e  che  nel  core > 
c Amor  rifìedau,  quelita 
Parole. ^ /S#  wjfóggi  manifesti 
D  vn  core  innamorato , 

Così  di  marnale  ojjefìo  Amore ^ 

V ero  Jpirto  m  interpreta  que  detti  / 

<f  non fìenfìo  amorofìo . 

0  Qelo  ;  o  tu fìanto  H imeneo  rifìchiarcu 
Quefìe  del  petto  mio  tenebre  amarci  . 
cArp.  Egli  così  farebbe^, 

Erfìlia  il  dimandarti  bora  importuno 
La  public a  cagion  del  tuo  dolore^» 
Qome fìarebbe  errore 
Se  tu  non  tidolejjt. 
sJJLa  fel  partir  del  figlio 
*Non  p  uo  non  conturbarti 
La  certezza  del  fito  pretto  ritorno 
Deuria  ben  conciarti. 

Erfii  II  m  io  dolor ,  che  da  vna  caufà  certtu 
Certamente  deriueu , 

9* Ton  così  facilmente^ 

Pub  ceder  al  conforto 
D  'vna  lieta  fperanz/u £ 
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A  T  T  O 

fhe  per  certa. ,  che  Jìtu 

guanto  e  l defìo  maggior  di  chi  l attende^ 

Sempre  appar  fuggitine  e  fempre  incerta. 

^Ah  quanto  è  infediuerjo 

Lo  fperar  dai  hauere^. 

jAentre  haueuo  prefèntt^ 

Il  mio  diletto  figlio 

Cj  ode  ano  i  jenji  >  la  ragione y  e  i almau  j 
fior  che  è  partito  (ahi  loffio J 
fendono  l alma ,  e  i Jenfi 
Da  vn  confujo  argomento 
Dvn  futuro  contento , 

Qhe  la  ragion  propone 

Formando  la  ffiranT^u ,  che  fouentt j> 

8  nel  futuro  ben  pena  prefente . 
i*Arp.  La  JperanzyUy  e  l dolor  hanno  i  lor gradi 
JMif irati  dal  tempo  y  e  fuol  per  e  fi 
(ìmdurfi  la  ragione  , 

E  regolar  gli  affitti. 

Così  in  ifyatio  breue 

Si  fai  dolor  men  greue 

*Ter  la 'vicinità  de  la  ffiranztu  > 

(he  non  sa  fòmpagnarfi da  l afflitto: 

8  quella  paffion  diuien  piu  acerba^ , 

(he  ha  piu  lontano  il  f ne. 
fiora  feieffier  fen^a  di  tuo  figlio 
Anco  per  poco  J fatta  ■ 

2S Joru 


TERZO.  si 

fflon  può  non  tormentarti  ; 

Dourebbe  la  lunghe^ggu 
*1? ur  de  gli  affanni  altrui 
Del  tuo  dolor  diminuir  F  affre^cu  * 

Erfii  Raro  adiuien  ,  che  i  noflri propnj  affetti 
®FIe  i  primi  moti  loro 
P  off  no  moderar  fi 
Con  gli  ejfempi  d altrui , 
c Anzi  ne  le  mitene  del  compagno 
T)  efferato  conforto > 

£  quel  che  fi  ricette ,  e  fi  procura j . 

Così  il  preferite  mio  breue  tormento 
T amo  m  affligge  per  fe  fi  e  fio ,  quanto 
Faccia  quello  colui  lungo >  &  eterno: 

Che  non  sa  il  fenfo  offejo 
Ceder  a  la  ragione  : 

E  quanto  a  me  vorrei 
(Nonhauernè  a  dolermi ,  ne  a  fiorare; 

£  per  contento  intiero  del  mio  core 
Hauer  file  arco  mio  fid  quefte  braccia  y 
£  che  gtoio fa  y  e  lietcu 

Tu  a  la  tua  Patrìay  fp)  attuo  Amante  in  fem 
Fofli  Arp  alice  mia  da  me  lontana ^ . 
zArp.  Fra  poche  bore  vedrai 

il  tuo  figliuolo  ritornare ,  (Sf  io 
Andrò  fi  tu  vorrai 
A  riueder  (  Er fili  cu  )  il  padre  mìo  . 

I  Erfil 
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irfil.  Sw  nono  ?  pur  piacefifa 
Al  Ciel,  che l  mio  uolere 
F°JJè  flato  poterti, 
fhe  tu  qui  non  faresti 
Adeta  ,  fegno ,  e  he  faglio 
Di  queflo  mio  trauagho . 
g Arp.  E  come  ?  io  non  t intendo . 

ErfaL  "Voglio  dir ,  che  fare  Hi 

In  uec e  di  mio  figlio  andata  al  campo 

Col  tuo  dicano  a  confermar  la  pace 

Con  tuo  maggior  contento 

E  men  noHro  periglio , 

fife  quinda  auuien,ch'  ejfaendo  tu  prefante , 

Potendo  efifer  lontana 9 

(fili  occhi  j  c  i p enfi eri  dtefa drizzati fampre* 

8 ne  la  tua  prefaenzcu 

Si  conferma  il  mio  dubbio ,  e  7  dolor  crefat^ 
Jrp.  T i  ringratio  ,  e  mi  duole 
D '  e  farti  anch'io  prefante  9  ; 

Qoe  lontana  uorrei 

Godere,  e riuerir  i tuoi fauovì % 

Perche  doue  il faofp  etto 
Gàie fcola  il  fato  ueleno 
Facilmente  ogni  gioia 
Diuien  tormento ,  e  noia  ; 

CPur  quando  caHo  intemerato  urne 
V n  cor puro ,  e  innocente  * 


TERZO. 

Raro  tema ,  e fiofipetto 

Perturba  in  lui  quel  naturai  contento , 

Che  è  Jua  ulta  y  fio  alo ,  e  fuo  ornamento . 
jtfon per  elettion  noslra  tuo  figlio 
^Si'  andò  >  ma  per  accordo  dinegotto , 

E  quello  y  che  trattò  ^dicano  mio 
Fu  delPrencipe  nofiro  ordine  ejprejjò  ; 

E  segli  recusò però  d  andare 
Sen^a  di  me ,  e  che  cpuini  congiunfe 
Il uoler  d' dmbedua  >  che  dillungarjì 
Mito  Inno  da  l altro 
®Elon  uogham ,  ne poffiamo  , 

Accortela fu  quella ,  e  non  m  aliti  a . 

Fior  fe  la  mia prefen^a  ti  e  moledia , 

Ben  puoi  creder  y  che  cguedia 
Stanza  a  me paia  ancor grane ,  enoìoja  ; 
pur  uoglio  y  che  a  lafè  ceda  l  amore  3 
E  l timore  a  la  fpenie  ; 

Che  quegli  troppo  indegnamente  temevi 
Che  giuramento  può jp  orare  amando  • 

Eie .  Signora  già  fiam  capitati ,  doue 
Queflo  dforjo fi diuide  in  due  : 

Se  tu  le  'vuoi  rifondere  ,  b  fogna 
c Parlar  difiintamente , 

6  confeffar  non fin  za  tua  uergogna 
0  di  efergelofia  >  ò  diffidente; 
inno  accufi  di  tradito  dimore 

1  t 
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il  marito  ,  che  forfè  nè  innocente  ; 

%[ è  f  altro  imputi  di  perfidia  ÀrfaceUw 

Loro  di  frode ,  e  voi  di  leggiere^zeu; 

Offiefktroppo  indegnau 

Dì  giu  dui  o  ,  di  Ungati,  ,  e  dì  negciio  : 

c Pero  meglio far  ehi  o 

0  di  cangi ar  materia,  o  di  partire^. 

Erfil  Piaga  profonda,  otte  concorra  humore  » 

T  ragge  importunamente 
Da  la  lingua ,  e  dal  petto  ■ 

Di  sdegno,  e  dà  dolor  uoci  confufe  ; 

Che  quindi  la  natura 
Refrigerio  riceue^  > 

E  (alando  l  ardore^ 

De  l interno  dolore ^ . 

E  lena ,  anclno  conofo ,  che  vaneggio  * 

Pur  non  sa  contenerfi 
La  lingua  à  l  amorojd  molenda  ; 

(he  l  disfogare  il  core 
In  qual  fi  uoglia  modo 
E  officio  di  piotate ,  e  non  errore ^  ; 
t Aia poiché  forfè  troppo  hahbiam  trafcorfo  9 
Jì'iegiio  è  cangiar  difcorfo . 

Arp alice,  gi  infermi 
Spefifio  credon  potere ^ 

?\7 el  ritoccar  le  piaghe 
Sentir  qualche  ri  fioro  $ 
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nJMa  provano  fouente^ 

cÀl  hi  fogno  y  e  al  de  fio  contrario  effetto . 

Cofi parmi  che  noi 
Rimef  olanda  adeffo  le  cagioni 
TDe  noftri  alti  travagli , 

Sperando. forfè  alleggerirla pencU 
Rinouelliam  la  dogli eu  ; 

Aiegho  far  a  il  ridar f 
Al  luogo  desinato  de  la  cena , 

Dove  cangiando  infeme 

fon  la  ut  Ha  i  difcorfì 

T raflullarf potrem più  dolcemente^ . 

Arp.  Adegho  fempre  fard  quel ,  che  ti  piace 
Andiam ,  dove  commandi . 

Erfil  E  lena y  dove  fonie  donne  nofìrt ? 

8le.  Eccole  che  ritornano .. 

8rfiL  Flora  dimmi , 

Che firada  uogliam prendere  ?  Eie*  Signora 

Se  vogliamo  condurf 

CoHì  a  le  Hanze  nuove  sù  le  mura , 

E) ove  fono  iti  d preparar  la  cena  ; 

Adeglio  è  y  ch'andiamo  per  la  galleria , 
fhefe  ben  il  camino  è  alquanto  lungo , 
Nondimeno  è  coperto . 

ErfL  8 vero  ;  e  moflr aremo  anco  ad  zArp alice 
Quefì altra  parte  del  palagio ,  andiamo . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 


Adrafto*  Cleocforo* 


Dunque  egli  è  pur  nero  > 

Che  quello  traditore  ci  hahhia  in¬ 
gannati  ? 

Il  crudcl ci  ha  ingannati \  e  ci  ha 
traditi ; 

E  quanto  ferì jjegtd  ,  quanto  ha  mostrato 
fon  parole  ,  e  con  [igni  dà  letitia 
è  di  br  amar ,  e  di  gradir  la  pace  ; 

Furono  unte  adularne ì  infidie 
P  er  tradir  l  ahna, e  dilettargli  orecchi . 

Ah  come  ben  ne  far  pr  fighi  ì  cori 
Di  tanti  firuitori . 

'Deh  dimmi  fleodoro 
Se  puoi  dijiint amenità 


Quello, 
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Quello  >  che  tu.  ne  fai. 

Dirollo  j  mas  io  pur  fufi  confujo 
Incolpane  il  dolor  che  mi  trauiru . 

Già  fai  zAdrafìo  mio  con  quanto  hierfera^ 
^Plauf)  allegrezza  >  e  giubilo  cenafero 
I  Prencipi  ;  e  che  dopo  a  i  cibi  furo 
Traconjertidimiifcay  e  tra  balli 
fon  leggiadre  inuentioni  i  comitati 
Per  lungo  jjatio  trattenuti  >  e  dejìi . 

Efor  d  pena  le  porte  de  la  Pjocccu  3 
Dopo  a  Puf  ir  di  molti  conuitati  > 

Eran  fermate ,  e  i  prencipi  quell' un  tL» 
flotte  forfè  dormir  ficura  >  e  quetó-» 
Sperauan  dogò  tante  y  che  interrotti 
plauean  funefle  i  lor graditi  amori. 
Quando  un  romoreggiar  confujo  fentif  » 

Vn  replicar  di  fentinelle  infoino , 
fhe  i  cujìodi  de  gli  atrij ,  e  de  le  falc^ 
Improuifo  commojfj  y  f  cheintefu 
Qual  fojfe  la  cagion ,  uennero  toflo 
A  me  >  che  dello  pur  da  quel  bisbigli ® 
Attendeuo  con  anfa  di  faperlcu , 

E  mi  dijfero ,  ch'era  un  faualiero 

Di  quei  >  che  accompagnar  Clearco ,  il qualtj 

Deue  parlar  ai^Prencipeper  cofu * 

Che  importa  fmmamente  :  lo  tosìo  Antiloco 
*Ne  auuifo  ;  (Sf  egli  attonito  commandos  > 

Ch<& 
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fife  fia  introdotto  fubito ;  e  dal  letto 
Salta ,  e prefitgo  de  Finf audio  Munito 
firn  un  fio  fi  irò  altijjimo,  ò  mio  figlio 
Dfie ,  che fia  di  te  *  la  moglie  in  tanto 
Al  rumor ,  a  la  uo^e  del  marito 
Defitafi parimente ,  o  fogno  grida , 

Jìd  fiera  3  e  forfè  nero 

Sara  quel>  che  pur  bora  mi  moHraui , 

fife  da  quello  mio fieno 

Di  lupi  bombii  torma 

Rapinami  arrabbiata  il  mio  deano* 

In  quello  me^p  Orontio  uìen  >  che  tale 
Del  Caualier  è  7  nome  ;  e  a  piè  gettatofi 
Di  oAntiloco ,  Signor ,  diffie , piangendo  > 

E finghio^zando  ;  lituo  figliuol d'Arface 
8 prigioniero .  oAFhor  fien^a  contegno  * 

Senati  decoro  alcuno  Srfiilia  fatta 
Ingiurwja  a  fie  medefima ,  e  fiera 
Le  chiome  ,  è l petto  fi percuote ,  e  lacera  * 

E  farnetica  >  e  piagne ,  e diri  de ,  e  geme  * 
Antiloco  fremendo  ,gli  occhi  al  Cielo 
Solleuati  repente ,  donde  uficiuano 
Lagrime  di  dolor ,  fiamme  di  sdegno  3 
Tjtjfie  3  e  come  pojfibile  fia  quello 
Santi  W  //wi  ce  le  dìi*  Orontio  a  F  bora 
Seguì .  Signor  come  fummo  a  la  riua 
Bel' djopo  ar rinati  >  doue  i  nojlrì 

ila-* 
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H Menano  barconi ,  e  tauolati 
Perlo  piaggio  d' huomini ,  e  c  amili 
Preparati >  uedemmo  fu  F oppofit a 
Rina  de'  Sicioni  una  %ran  turba. 

Che  con  le  noci  ,  e  le  bandiere  loro 
Ci  f aiutare.  Al hor  lieti  fi  demmo 
A pajjàr  tutti ,  ma  non  così  tofto 
Approdammo  >  che  i  perfidi  gridare, 

Sete  noHripngwn  i ,  ognun  fi  fermi . 

Quafi infoienti  ve  fi  e  , fe  al  uefpaio 
Incauto  pellegrin  tal  hor  s'accoBa  > 

Calaron perla  riua  ,  ufciron  ratti 
Da  cefi  tigli ,  e  ci  affalfer  da  piu  partì , 

Si  che  tutti ,  &  opprejfi ,  e  circondati 
Fummo  da  loro  in  un  baleno ,  e  prefi; 

E  replicare  i  traditori ,  nofco 
V  errete  doue  zArface  ha  comm  andato , 

Sin  che  miglior  fortuna  uì  prouegga . 
Farmi  ci  rie  ere  aro,  e  pria  che  darle 
Er  auamo  al  morir  tutti  dfioBi , 

E  far  di  quella  barbara  canaglia 
Inonorata  uendetta  ;  ma  fiearco 
Cimpofe  d  obedire ,  ($pd  me  cenno 
Fece  con  gli  occhi ,  che  uicìno  gli  ero 
fhe  mi  gettajfi  a  nuoto ,  e  cguì  portajfi  - 
Di  quefio  tradimento  la  none  II  tu  ; 

(osi  feci  io  ;  e  di  faette  un  nembo 

K  Incon- 


ATTO 

Incontinente  mi  coprì  >  ma  fiol<L> 

V naferimmi  quello  braccio >  tanto 
Coni' attutarmi,  e  l dimenarmi  fieppi 
Schernir  /’ orgoglio  loro >  e  fuor  de  tacque^ 
Saluo  condurmi  a  la  contraria  fonda . 
Quindi  uefli  >  ecauallo  procacciatemi 
oAl  meglio  che potei ,  tacitamente 
T olio  m  incamminai  uerfo  forinto, 

E  Piiddi  lev  3  che  con  lingiufla  preda 
zA  feconda  del  fumé  ìuan  faHofi » 

<zAdr.  0  sfortunati c Trencipi  de  i%no 

Ld  indegna  gelo  fi  a  >  de  l  altro  quella 
Precipnofa  ,  e  facile  credenza 
Elanno  efpofto a  la  rabbia  de  nemici 
Li  infelice  figliuola  lo  fiato  >  e  noi  * 

E  i  prigionieri  doue  fin  ? 

Cleo.  Come  hebbe 

La  dolorofa  hilìoria  udita  cAntiloco 
pAcntre  y  che  Erfilia  a  le  fue  donne  in fino  > 
Scapigliata  >  dolente  >  eforfennata 
S angue ,  e  uend,etta  grida  ;  e  d ogni  intorno 
Difemìnei  lamenti ,  e  d ululati 
IRifi tonano  le fianze  >  e  mugge  il Qelo * 

A  Cjilippo  3  che  come  Capitano 
De  le  guardie  era  quiut  anelo  egli  accorfio , 
gommando  ,  che  a  le  flange  di  ^dicano 
Grondo  conducefe  >  e  poi  che  detto 


Del 


QV  ARTO. 

Delfino  Signor  Ì infedeltà gli  hauefie, 
Egli  a  curarjìy  e  d  ripofar  riandare  ; 

E  dicano ,  ftfi  Arp alice  di  nuouo 
^Ne  le  career  di  pria fojfer  rincbiufi  j 
I  (piali  >  come  poi  difife  Gilippo , 

A  lauifio  refitar  in  modo  attonita 
fbe  per  gran  pez^o  immobili  lun  l'altra 
Si  mirar  fififamentey  (fippoficia  muti 
A  le  prigion  s  ine  aminar  tremanti . 

E  auuenga ,  che  la  notte  acceje  in  Qelo 
Le  fue  cuHodi  bauefife  tutte  ;  e  l  fionno 
E  onte fuggir  de  la  nemica  aurora-* 

Ver  molto  fiatio  ancor  potejfe  in  ternu  ; 
Commifè  nondimeno  a  l bora  a  Ihorcu* 
Qoe  ì  fionfiglier fi  conuocajfer  tutti > 

Aia  con p articolar  diuieto  y  e penau , 
fife  chi fi  fa  di  noi ,  che  l fatto fappia 
^Non  lo  ridica fin  ,  che  et  noi  commanda 
Forfè  per public ar  £ auuifo ,  quando 
SYe  baurd  difio  fio ,  e  ageuolato  il  modo . 
Perche foglion  tal bor fimilnouelle 
T  ra  i popoli  eccitar  grani  tumulti , 

6t  in  tempo  di  notte  fietialmente , 

? Slodrice  de  la  fraude ,  e  del  timore , 

Che  fino  eficay  e focile  de gli  incendi , 

£  di  furor  del  uolgo  impaciente . 

Ada  in  tanto ,  che  l  configlio 

K  • 
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S’e  congregato,  credi  Adrafio  mio  ; 

Ch  egli  è  flato fpettacolm  ferali  le 
Aueder  come  Antiloco  tentaffi . 

Di  confo lar  Imconfilabil moglie  », 

E  che  da  lei  più  mite  ributtata 
E)  e  forato ,  e  dolente f parafe , 

E  come  fatto  stupido ,  &  rafano 
Andafe per  le flange  raggirandof  » 

Sfonda  alcun  riguardo 
Z >/  loco,  o  di  perfine  cominci  affé 
Rampognar ,  borbottar, fremer  , percuotere 
Co  ipie  la  terra ,  e  f  una  à  l'altra  palma . 
AMentre ,  che  lo  njeflimmo,  comm  andana 
ZJoleua ,  e poi  negaua /memorato  : 

£  di  molte  parole ,  eh'  egli  ff 
Quinci,  e  quindi farmaua  ilnomefolo 
Del  figlio  vdimmo  chiaro >  che  finente 
T rdl mormorar  di  mille 
£  gemiti,  e  jlnghiozji, 

Quafi tuono  improuifi  cintronauru 
Di  piotate,  ed  horror  gli  orecchi ,  7 petto, 

L effe ,  e  rilejfie ,  e  contemplo  una  lettera  » 
Qredio  dloAface,  e  quafì fiojfio fempre 
Da  nouello furor  ìmper  nefando , 

Qual  bora  la  fiegaua ,  o  la  leggeuru 
T  orribile >  (Sp  irato  al  Qel  ritto  Ito  fi, 

E  addolorato  H^rencipeforgenaf: 

tìauer 
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Hauer  la  terra  à fdegno ,  è l  Qelo  in  odio . 
oJÀia pofcia  al  comparir  de  confglien 
Quafl frenando  l'impeto ,  e  l dolore 
tyi'e  lajua  Aiaefla  recoffìtoflo , 

E  con  afflittosi ,  ma  moderato 
Sembiante  li  raccolfe  >  a  l'vfatau 
Stanca Je  ne paflb  con  loro ,  doue 
Àncora  mi  cred'io ,  che  flian  rinchiufl* 
Aia feparianci  Adraffo 

e r  non  injojfettir  y  chi  ci  uedejfe 
In  quella  occafìone 
Con  tanto  affetto  *  ragionar  infume. 

.  Ei far  afe  non  bene 
8t  ecco  il  P  re  fidente , 

Che  di  coita fn  viene 
.  Sì  veramente  y  ($f  ilConfglio  dette 
SJfer  vfcito  * punto  :  Adrailo  a  dio 
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atto 


SCENA  SECONDA* 


Anacarfo  «  Elena.*. 

Granpena  io  mi  fono  bora  fot- 
tratto  , 

Coni  hai  potuto  accorgerti ,  dagli 
occhi 

TftAntìkco*  e  degli  altri  fonf- 
glieri . 

Alentre  co  l Segretario  ei  f  trattiene 
5SZ" egotiando ,  e  commettendo  lettere , 

Spero ,  c  h aiterò  pur  tanto  di  tempo  > 

Che  potrò  dirti  quello ,  che  se fatto 
Quefla  mane  in  con  figlio , 
n?  ere  he  ad  Erflia  tu  Indica  poi . 

£lem  cTer  quegl o  io  uenm  ad  afpejttarti  qiuui ; 

S  credi  pur  ,  ch'ella  ni  attende  ,  e fmama 
Uifzper  qualche  cofa . 
jinac .  H or  j appi  5  che  agli  amici ,  e  collegati 
Sloggi  f  ' jpediran  lettere  >  e  mejjì, 

E  fi  darà  lor  conto  di  quell'atto 
Inhumano  d'o^érface  >  e  inuitarannof 
prender  nofeo  prontamente  f armi  ? 


Per 
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Per  uendicar  non  filo  quefla  ingiuria , 
Ada  per  impedir  lui ,  che  con  £  abbatter^ 
Queììa  potenza  nojìra ,  fiera  farfi 
TDei  popoli  uicim  facilmente 
8 Signore ,  e  tiranno .  Il nojìro  efercito 
In  tanto  ragunar  far  affi,  e  noui 
Soldati  approderemo ,  e  da  più  parti 
Il  nemico  ajfalir  dourajji;  il  quale 
Armato  sì,  ma  di  gente  raccolta 
Qualunque  ella  fi  fife  per  far  numero  , 
f vedendo  h  aiterei  fi  ompighati  tutti 
Con  quello  fero  inafiettato  auuijd , 

P enfard  y  che  noifiupphei  dobbiamo  5 
6 tributari  per  la  pace  d  lui 
Precorrer ,  quando  d fianguinofia  guerra^ 
Sentirà  disfidarfì  ;  e  circondato 
T)  a  genti  veterane  ,  e  da  nemici 
*Non  creduti  o  filmati,  e  l'alma  el f  angue 
fonuerragli  uerfiare ,  e  non  mercede 
foncé  de  r  il  ladron ,  o  pace  à  noi . 

8 perche  tutta  la  fieranza ,  elefito 
De  la  uittona  al  fin  depende  da  la 
Prederà ,  noi  fi  fingeremo  primi 
fon  he  fiere  ito  nojìro  à  mole  farlo  , 
^Accioche gli  altri  in  queHo  me%o  pofianù 
Adetterjt  in  punto ,  &  improuifi forfè 
Soprauenirgh  a  Ihor ,  che  noi  bhauremo 
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Quafi  affamato  lupo  con  la  preda 
Recente  ancor ,  che  rinjeluato  s  babbi  a  > 

A  la  campagna  tratto  >  e  fenza  poja 
All  alito, me  alzato ,  e  njofpinto . 
l/oggi  pojcia  nelT empio  al popol  tutto 
Antiloco  di  queflo  tradimento , 
tsJMeBo  quanto  potrà  rapprefentarfi , 

Et  irato  la  debita  uendetta 
Ricercarà  ;  &  in  un  tempo  iBeffo 
F  ara  giurar ji  fedeltà  di  nuouo  ; 

Si  che  con  quefla  ajflittion  p  re  finte 
Con  la  pietà ,  e  con  (  obligo  d'ognuno 
Procurar  a  dafflcurarfi  in  tanto 
Di  que  dubbi ,  che  m  fimilì  occorrenze 
Lagiuftagelofia  di  chi  gouerna 
^Niei popoli preuede ,  (ffgp  argomenta  ; 

E  in  quanto  a  i  prigioni  er  fi  è  sì  abilito , 

Qhe per  bora  non  muoiano  ;  e  tra  gli  altri 
Que  fio  e  flato  parer  proprio  di  Antìloco  * 

Eie*  ^Anacarfo ,  gì  a  fai ,  che  con  la  morte 
Di  coBoro  puote  hoggi  confolarfi 
Erflha  folamente,  e  che  impuntata 
S  e  di  maniera  in  quefla  opinione , 

Che  quando  pur  non  ne  fìa  compiaciuta , 
S’eJJìuiuono ,  certo  ella  s  ancide . 

Et  perciò  ti  auuertij ,  e  ti  pregai 

emonie  fm  pria ,  che  al  configlio  andafìi, 

qAcCIO « 
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Àccìoche prouedefli  in  qualche  modo , 

^Mentre *  che  lira  in  queflo  primo  moto 
incora  ferue  y  &  è  inclinata  alfangue * 

Che  Je  ne  fojjè  la  fenten^a  fatta  ; 

Ada  poicheuiuer  deuono,  e  eh  ogn altra 
Promfion  per  conjolar  Srfilia 
Poco  0  nulla  ci  ferue  ;  io  non  so  come 
Ritornarle  dauanti ,  0  con  quai  modi 
CPotrò  gi  am  ai ,  che  non  fan  nani  tutti* 
ifcufar  appo  lei  queflo  decreto , 

Anac.  Ricordai  quanto  feppi  >  e  m'ingegnai 

Siena  mia ,  di perfuaderla  morte 
"Di  co  fior  quanto  yìu  potei;  ma  folo 
Al  fin  tra  tanti  ha  hifognato  >  ch'io 
fedi  y  e  per  rmerenza Jpetialmente 
DelPrencipe  yilqual forfè  fopra  ogn' altro 
Per  bora  la  lor  morte  ahhorre  >  e  nega . 

Adafe pur ferma  Srfiha  in  queflo  flaffi 
fDi  tioler  *  ch’ejfi muoiano  y  col Prencipe 
2V V fanelli  una uoltada  fe  fola; 

Qoe  forfè  piu  ne  la  lingua  di  lei 
Adofia  da  sdegno  3  da  pietà ,  da  impero 
Potran  certe  ragion  >  che  ne  la  mia > 

Doue  fredda  humiltd ,  tepido  ardire 
1 Dettano  le  parole  ,  ($p  i configli . 
lo  debbo  a  Srfilia  l'opera ,  e  la  ulta , 

Perche  qual  io  mi  fon  *  fono  per  lei  ; 

L  Ma 


Eie . 
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*JMa  il  non  poter  clone  il  uoler  è  pronto 
Inunbuon  fieruitornonè  peccato . 

Ubo  fruita ,  e  tu l fai  :  e  forfè  ,  eh*  io 
rPitì  /erutta  [barrei  cól  non  fruirla  : 

S  ella  meno gelo  fa  del  marito  , 

0  pili  pietofa  del  figliuolo  bauefe 
La  fua  andata  conte  fa , 

E  nonhauejfe  commandato  ,  eh  io 
La  configli  affi,  adefio  non  fi  haurebbe 
A  ricercar  la  morte 
Di  cofior  peruendetta  del  figliuolo . 
Perche  fe  ben  Antiloco  inclmaua 
A  quefit'  andata ,  e  che  già  tanto  hauejfe 
Dificurtd ,  che  confidar poteua  ; 

T uttauia  quando  Erfilia pertinace 
Kicufata  [ hauefie ,  einon  uiand,aua. 
Laferitaègidd,ata ,  enulla  ferue 
Il  modo  bora p enfiar  de  la  diffiefia  ; 
Rimediar  b  fogna  >  e  ri  sì  or  are 

e  figliane ,  che  njuole . 
legge  a  t fruitori 
&  obedir  bifigna , 

£  che  a  l  auttoritd  ceda  [arbitrio  - 
Delgiuffo ,  e  de  [honefio . 

Lrfilìagia  c  enofile  [error fio  > 
tJMa  con  la  morte  di  co  fioro  crede 
Di poter  ammendarlo  > 


Le  parti  ofjefi , 
in^rencipifan 
De  i  lor  no  Ieri , 


Q_V  ARTO. 

E  col lor fangue fpercu 
Lauar  la  cofcienT^u , 

E  fpegner  quell'  ardor  >  quel  cieco  tarlo 
"Di  geloficUy  che  non  crede  innocenza^  > 
Ada  inquieta  a  fi  medefina  ine  refe >■ 
E  foldt  colpe  altrui  fi  nutre ,  ecrefie^- 
Anac .  S’ella  ( come  ti  ho  detto J  co 1  la  propria^ 

Fauella  non  ottien  queBo  dal^renapt^  , 
Io  non  fiaprei  piu  far  di  quel c  ho  fatto  ; 
ZJengcu, preghi,  minacci,  pianga,  e  gridi 
fon  ragion,  con  difdegno,  e  con  querele ^  * 
Poiché  a  lei  tutto  hce^>  ; 

Che  la  pietate ,  il  debito ,  e  l'amore. l»  » 

La  tema,  eia  vendetta. > 

Forfè  in  luì  cangiar an  voglia,  e p enfierò  ; 
Et  io  potrò  con  quei  ricordi  poi  % 

Che  /apra  minorarmi 
Lobhgo  del fruir  fatto  ragione * 

Cpuafì  a  crefcente  fiamma i> 

Aggionger  facilmente  efea  >  e  fomento . 

Et  ecco ,  che  già  indrencipe  fe  nviene^;. 
V attene  adunque ,  e  così  la  configli iu , 

Che  qui  lo  tratterrò  fin  eh'  ella  venga j. 

£le«  ddor  vado ,  e  sforzarommi  di  condurla^  * 
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SCENA  TERZA- 


tAnu 


Antiloco»  An  a  carfo; 

AV  £V  0  a  punto  comman¬ 


dato  adejfo , 

Che  tu  fotti  chiamato  ;  Perche  in 
quefio 

(grani  fimo  accidente  di  mio  figlio 
Senza  dite  oAnacarfo  al  buio,  e  filo 
Caduto  njiator  fon  io ,  che  fen^a 
Guida,  e  fottegno  brancolando  tentai 
Aitarjì,  e  ricade  ;  &ala  prima 
Percojfa  un  altra  aggiunge,  f)  ma  piu  fempre 
Accrefcedgli  errorfuoi  danno ,  e  periglio , 
c Anac,  <lA  te  ueniuo  anch'io ,  Signor  ,fapendo. 

Che  quetta  acerba  pasfion  ardente , 

Qual  facella  agitata,  mentre  in  tante 

‘Tronfioni ,  ($p  ordini  t  aggiri 

fon  lo  sdegno ,  econhraauampa ,  ecrefce . 

E  perche  quel  dolor  3  che  dentro  al  core 
Violente  uirtu  d'obligo  Regio 
Spefifo  rinchiude  ,per  mofitrar  a  gli  altri 
! Nel  fimulato  afpetto  unfentimento 
TDiuerfo  afai  da  quel ,  che' l petto  ferba ; 

* 
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Se  non  efala  la  rinchiufa  fiamma  * 

Fa  l'incendio  maggior ,  doppia  la  pena: 

V enìuo  dico ,  perche  quell  honore , 

2)/  che  fpefifo  mi  degni  in  farmi  parte 
De ■  piu  f greti  tuoi  grani  concetti  > 

#  we  ^  /<£  benigni tade^ 

Lufato  Jegno >  e àte fruife injieme 
A  disfogar  il  cor  cu  • 
cAnt.  Io  fento  tanti 

oAJfahrmi  penfier  in  quefio  cafo  > 

Che  la  ftefa  ragion  confufa  cede. ^  . 

Penfo  a  le  colpe  altrui  ffento  il  mio  danno  ; 

F  condanno  me  fitef  de  enfiando  altri  > 

^ÌSlela perfidia  altrui  la  mia  follicu 
' Veggo  infelice ;  e  fe  pur  tento  il  duolo 
Prefente  confolar  con  le  future 
Speranze  de  la  guerra ,  ahi ,  che  delufo 
Da  la  pace ,  da  gli  huomini  >  e  dai  Dei 
Cotanto  mi  fonfido  del futuro > 

Che  uorrei  co  l prefente 
Danno ,  e  ludibrio  mio 
Lauita  terminare  i  e  le  fberanze . 

0  troppo  ben  orditi  iniqui  inganni , 
fhe  ut  coprir ,  vi  ageuolar  maluagia 
Mendace  verità  di  fede  infida , 
fon  che  mentite  lame 
Infidiofi  a  l'intelletto  il  lume 

Furaftcs 


ATT  O 


Furafte^j  a  la  ragione  il fio  configli o , 

Et  a  padre  dolente  vnico  figlio  ? 
osd hi  Àrface  crude l pur  m'' inganna fii  * 

61  Qello  sa,  lo  vede ,  e  lo  comporta u , 

Che  pur  ingiustamente  anco  ti  copre u  : 

Lo  fan  gli  huominiy  a  i  quat  barbaro  hai  dato 
2 concGrdicu  >  e  di  pace  inditi f  e  fogni. 
rPerfido  le  tue  lettere  y  /  mandati 
Saran  pur  tefiimoni  fempiternì 
Di  questa  tradigioìLj  >  di  quefito  inganno  » 
<JMa  poiché  nel  cojpetto 
De  gli  huomini  >  del Qelo  >  e  di  te  fìejjò 
Di  cotanta  impietd  non  ti  vergogni  y 
B fogna  diry  che  conflato  godi 
D'efiervn  traditor  creduto  in  terra j  * 

Tu  m  hai  inuolato  il  figlio  „ 
zAnzì  l alma  de  l'alma^ 

Da  quello  fen  con  vn mentitocelo 
Di  fanta  fè y  l  altr  alma  anchor  ti  reHrU 
T  rarmi  dal  petto  ,  e  fatiarti  ingorda 
5 SI  e  le  vifcere  mie  fiera  malignai,  s 
ELla  fe  f  infdie  tue  fcoperte  jono y 
Con  frodimi farai:  e  fe  con  l armi 
Io  t ho già  vinto  >  hor  che  piu  giu  Ha  caufu  ? 

E  le  rnedefne  vincitrici fquadre^ 
Pugnaranno  per  mt^  ,  voglio forarti y 
[he  lordai  gonfio  y  e  lacerato.  buHa>, 

Strafelato 
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Strofinato,  derifo  ,  e  fangmnof  ; 

0  ^  catene  effempio  vino 

T)i  rotta  fè ,  di  ‘violata  pace^r 
Tu  ‘venga  infame  J  render  finalmente^ 
fon  le  miferie  tue  lieta  Corinto . 

Anac .  Signor ,  lo  fife  fa  in  noi  concita  lireu , 

£  /Vra  a  dijpone  à  la  n vendetta l> 
Incrudelendo  l animo ,  (^T/  /?»/? 
fon  morti ,  con  incendi ,  e  con  mingj* 

A  le  ojfiefe ,  &  à  l ira  de  priuati 
Son  prepoHe  le  leggi  per  frenare. 

Quell  impeto  commune ,  e  quel furore^ , 
m  breue  le  Città  gl  Imperi ,  e  i  Regni 
<A  la  deflruttione  à  lefierminio 
Quafi  fiamma  agitata-*, 
fhe  arda fitridendo  i  bofchi,  e  le  campagne , 
Trarrebbe  facilmente  ,fe  non  foffi-> 
^Moderato  ,  impedito,  e  ritenuto . 

Qos\  prouede  la  giuHìtia  al  reo * 

J5/  condegno  cafiigo, 

T alche  lojfiefo  la  vendetta  vede^ 

Tel  fuo  nemico ,  e  fi  raffredda  in  lui 
Uardor  del  ira ,  e fine  forma  k  gli  altri 
Efiempio  di  terror ,  dobedienz^u  ; 

Si  che  ne  quegli  offender  impunito 
Sa  di  poter  anco  fuggendo  altrove  ; 

5N*  quefii  disfogar  lo  fdegno  ardifit .> 

oA  fuo 


ATT  O 


À  fio  caprìccio  ;  ma  pendendo  tutti 
7) a  le  leppi ,  e  dal  giudice  furano  ; 

0 per  timore  de  la  pena  onero 
Per  una  af uef atta  r inerenza , 

V mono  i. Pegni  >  e  le  Cittadì  unite u  - 
c Jfyfai^Prencipi,  che  fon  fopra  le  leggi  y 
Han  la  ragion  per  giudice ,  e  per  legge  ; 
6 pero  da  l'arbitrio  lor  depende 
&  offender  fenza  accufa  ,  e  l  uendicarf 
Sen^a  riguardo;  perche  eglino  fempre 
0  uogliono potere ,  o  pon  uolere  : 

(Josì  t auttor ita ,  e  la  for^a  fanno  > 
CheiPrencipicoi  fudditi ,  e  coi  pari 
Souente  chiamar an  le  ingiurie  ,  e  tonte 
Miti  leciti ,  e giuHi . 

Soffre  il  fggetto ,  e  cede  a  la  fortuna . 
rj&fa  if  Prencipe  >  o  diffimula  hoffeja, 
Quando  non  è  potente >  e l  tempo  attende 
Per  uendicarf  poi . 

O  fpuote  ,  e  che  l tempo  lo  comporti  > 
Incontinente  al  ferro  5  al  foco  mito 
De  i  danni  >  e  de  gli  oltraggi  , 

Marte  Cj indice  vuol,  mudici  tarmi  : 

,E  cosi  il dijpiacere  dell' offefa 
Cefa  cdlprepararfa  la  uendetta  * 

£  dimene  il  dolor  tra ,  e  furore . 

T u  fei  da  M  face  offefi  mgiuHamente 


Quanto 
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guanto  piu  fi  poteua .  H or  egli  è  vero . 

Aid  poiché  hdi  tante for^e ,  e  proprie  >  e  d altri , 
8  che  fi  fon  già  tanti  ordini  dati , 

Che  ben  pretto  potrai  far,  che  ei  fi  penta 
Alai  grado  firn  di  quefla  profanata 
Fede ,  e  di  quello  federato  ardire  ; 

Quitti  ti  ferma ,  e  quitti  lituo  ramarci 
Cangia  in  frodiate  >  &  in  difdegno  ; 

8  fa  forza  a  la  forza  >  e  fchermo  al  duolo  y 
Perche  al  fin  la  mefiitia  >  f£)  il  dolore 
zsiuuilijcono  t  huomo ,  e  fanno  il  Prencipe 
Poco  curar  dai  fdditi j  w/d-  Z’/rn 
Quafi  Qelo >  che  folgori  >  o  baleni 
Lo  fa  temere  >  (fly  ojferuar  da  ognuno . 

8t  t  ha  ingannato  >  e  ti  ha  furato  il  figlio  ; 

8  tu  fenza  ingannarlo 

Lo  flato ,  e  l dima  di  leuargh  credi * 

Con  bugiardo  negotio 
Di  fimulata pace  ei  ti  ha  tradito  : 

Con  aperta  disfida 

7Ai  fanguinofa  guerra  tu  ajfahrlo  * 

Diffip  arto,  confonderlo  ,  cacciarlo 
Da  lo  flato ,  e  dal  Adondo 
Penfa  yprouedi,  ardifci ,  e  ti  rincora . 

8 quitti  Signor  mìo  ti  occupa  tutto , 
T'inferuora  >  ti  accendi >  e  ti  fot  tr aggi 
Con  quelli  di  guitta  ira  alti  pen fieri 

Al  A  quello 


ATTO 

eA  queflo  molle  y  effeminato  affetto ; 

Che  troppo  in 
(  Perdonami  Signore j 
T infetta,  tange,  ti  trama,  t'affligge . 
Ant*  Ricordati  c Anacarfo ,  doto fon  ‘Padre* 

E  che  non  puote  il  Prencipato  farmi 
f Padre  pietofi  men  >  che  altri  fi fieu  : 

Ah  che  a  l  amor  de  figli 
Cedon  tutti  gli  affetti; 

SNZV  può  prudenza  humancu 
0  contenere,  o  regolar  ne ‘Padri 
U allegrezza ,  ol dolor  negli  accidenti 
7) e  figli.  tJÌPa  chi  fino 
Co  fior  che  uengon  di 
Anac.  Signore u 

Farmi  la  PrincipeRa  noflreu» 

Ànt.  £  defi  cu  « 

3/la  tu  non  ti  partire uy 

Qhe  ambi  dua  di  conforto  haurem  hi  fogno. 


degnamente^ 


«vgsva 
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SCENAQVARTA- 

Erfilia.  Antiloco.  Anacarfo* 

A  RO  Àntiloco  mìo , 

Poi  che  non  fi pìà  padrt^ 
®S[on  uorrai  contentarti 
Di  non  effer  ancora  pni  marito ? 
c A  h  dolce  Er  Jìlia  mia , 
fonie  con  doppia  piaga  bora  m  ancidi  j 
Forfè  chi  l  fglio  m  ha  leuato  cerca 
T ogliermi  anco  la  moglie ^  ? 

Erf  Priuarti  de  la  moglie  hoggi  ' vedrai 
Qbi  ti  priuo  del  figlio  ; 

E  forfè  il  fglio  in  brenta 

Sei  uìue ,  che  no  l so  (  Madre  infelice ^  ) 

Racquietar  tu  potrai  Prencipe  armato  ; 

Ma  la  moglie  mefchincu 
Ricourar  non  potrai  confufo  amante . 

Ànt.  Deh  non  piu  tormentarmi  ( anima  mia ) 

Chi  rubbar  mi  ti  njuo  ?  come f  che  auuif  } 

Flora  fon  quefìi?  hoime, forfè  ficnri 
^Non  fi  amo  in  quefle  flange-,  f 
Qualche  nouella  in fi di  a  se  fcoperta  f 

Erf  Le  fiodi  fon  le  isleffe  ;  i  traditori 

M  z  Sono 
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S  orni  me  defitti ,  e  uìuono  contenti 
T ua  mercede ,  e  'viuranno  ; 

Et  io  morrò  dolente 
Orba  del  figlio  >  e  priua 
Del  marito ,  e  di  ulta 
Da  una  uil petulante  concubin&j  » 
Anac.  Signor  la  ^Brìmipejfiu 
SD  e  i  prigionieri  par  leu , 

Sopra  quefii  ti  ferma ,  e  le  ragiona^  . 
zAnt.  Erfiliamta,  fe  quelli  prigionieri  y 
Clì io  per  giuHitia  ancora  non  intendo  r 
Che  debbano  morir ,  fon  forf  quelli  » 
Qoe  t  infidi an  la  uiteu , 
forne  par ,  che  tu  accenni y 
c Apertamente  me  lo  dici y  ch'io 
Ben  prefio  tal  faro  ftratio  di  loro * 
Qoe  a  prefenti  y  (fipfd  poHeri  faranno 
Di  terror  >  e  d  horror  efiem pio  eterno . 
BrfiL  Se  non  denno  morire. jt 
Per  la  perfidia  ufata > 

§pual fila  colpa  pojfenteu 
tìoggi  a  condurli  a  morteu  ? 
tAnu  Quand'io  fiapeffi  certo  y 

Qoe  fofiero  colpeuoli  di  quefio  , 

Al ficuro  morriano  ;  e  quando  contrae 
Di  tehauefiero  ofato  >  o  moffo  cenno 
V orrei  con  quefie  mani 
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T rarlor  del  petto  il  temerario  core^j . 

SrjlL  E  che  cenema  hai  tu,  che  non  fan  fati 
EMmifri ,  e  confapeuoli  di  tuttcu 

Quella  JccleratezX * 

oAnt*  Molti  fegni  riho  io ,  ma  fopra  tutti  9 
Qhehier fopra  Unita Jua  USI  ic  arco 
Accetto  prontamente  la  vendetta^ 

70  ogni  inganno  di  M  face  m  quejia  gita 
Di  noHro  figlio  al  campo . 

Oltre ,  eh' io  so  ,  che  chi  njuol ingannarti 
1  Prencipi ,  ingannar  fuole  i  minifitri  . 

BrfìL  Soglion  coloro  ancor  piu  facilmente 
Ingannar  ,  che  faranno  giudicati 
%[on  poter  ingannare^ . 

Aia  fa  come  tu  dici:  in  tanto  noi 
Haurem  perduto  il  figlio; 

Refiarem  con  lo  flato  fen^a  heredt s 
Dileggiati  y  fhemiti ,  affannati  ; 

E  comunque  fi  fa  non  prenderemo 
De  i  nemici  hoggimai  qualche  uendetta  - 
Onero  patirem ,  dato ,  che  pojfu 
E  fere y  che  coBornon  habbian  pariti 
j\7 e la  frode  y  che  uiuano  appo  noi. 

Et  informati ,  come  fono  a  pieno 
Di  mille  cofe  y  accorti,  e  rifiuti 
Ci  ordifcan  nuoue  trame  ?  e  nuoui  inganni i 
Mal  fallite  fperar  puote  quel  corpo, 

0is 


atto 

Che  perlifero  humor  nutre  in  fe  fefù 
Ànt .  V no,  custodia  dilìgente  batta 

Ogni  dubbio  annullare  >  ogni  filetto  ; 

®Ne  deuejì  con  a  tto  dlingiufìitia 
Le  brame  fatollar  de  la  vendetta**  . 

Erf  Ingialliti  a  non  è  lajjìcurarfi 
Di  color  >  che  ci  pojjòno  tradire . 
oAnt.  ®Non  è  fola  la  JMorte^ 

Aiezo  per  affidarci 
Dei  tradimenti ,  e  de  le  infidie  occulte 
Erf  Anzp  la  morte  è  quella^  ? 

Che  fouente  conferma 'j 
c A  lo  fiato  il  Signoroni 
Et  al  Signor  la  vitau . 

Ant.  La  vita  dei  T  ir  anni  con  la  morte. 

Si  fole  afjtcurar Er fili  a  mi  tu , 

Atttfa  dei  Prencipi  Jaui  la  clemenza , 

E  la  giuttitia  fon  decoro ,  e  uita . 

Erf  f°fi  or  dunque  viuranno  • 
qyìnt»  LAI  entro  ch'altro 

^Jon  s  labbia  centra  lor  ?  uiuranno  certo  ; 
E  f  atalmente  accioche  di  cofìoro 
La  morte  cofi fitta  non  foft^ 

Occafion  d incrudelire  Arface^ 
fontro  al  no  biro  C le  arco  . 

Erf  Ah  che  Qlearco  nottro  è  già  perduto  ; 

pub  lattarla  uita  di  cofìoro 


A  ren- 


48 


Q^V  ARTO- 

A  rendercelo  hormai  ;  perche  l nemica 
A  quello  flato  afiirtu 
Co  l  ritenerlo  fico* 

®Re  fi può  creder  mai ,  ch'egli  piu  curi 
La  uita  al  fin  di  dui  fimi  prigioni  * 

Che  de  f  Imperio  nofitro 
ZJncertijfimo  acqui  fio .. 

Hor  njiuan  dunque  j  e  binano  contenti » 
^Poiché  tanta  piotate^ 

A  la  lor  impiota  ritrouan 
’ ione  morrò  per  loro , 

£  cofi uero  fia  (  come  diceuo  ) 

Che  non  farai  pili  padre ,  ne  marito  m 
aAnt.  Ah  che  parole  fon  quelle  cor  mìo  l 
Ef  Si  ch'io  uoglio  morirti  y 

£  morrò  perche  debbo  y  * 

E  morrò  perche  'vuoi. 

Debbo, perche  nemica^ 

Di  mefiejfa,  del  figlio ,  e  de  tuo  amori  r 
T  emendo,  che  Rie  arco  andafie  al  campo > 
£  Arp alice  refitajfe  in  tuo  potere  ; 

Quella ,  che  tu  t ani ami ,  e  tanihonorì » 
Quella ,  che  tanto  celebri,  ($p  elicili  , 
Quella ,  à  chi  per  oft  aggio  poco  dianzi 
Ade  confignalii  ingrato  > 

Quella ,  che  pur  hierfir a  % 

E  cenando  >  e  danzando 


Cotanto 
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Cotanto  vezzeggiasti; 

Io  uolfi ,  e  procurai cTW  proprio  figtio 
A  me  la  gelosa  ,  a  te  il  contento 
Impedire  (ah  follia  )  &  egli  fofit^ 

De  i  lupi  d  punto  preueduti  in  fogno 
Hoime  ,  preda  innocente  « 

Onde  ben  dritto,  ch'io 
La  mia  uita  non  curi , 

Se  i  figlio  nm  curai  ; 

Hd  ere  he  fe  i  figli  fono 

Datici  da  natura 

Per  conferuar  la  nofilra  uita  in  loro , 

Chi  da  i  fuoi  proprij  figli  fi  diuide^  , 
Semedefimo  ancide . 

Jpiorro  medefmamente ,  perche  njuoì 
Vago  di  nuouo  amor,fatio  del  mio. 
Serbar  la  uita  altrui  con  la  mia  morte  ; 
Perche  aspirando  ad  altra  moglie  h  or  mai 
Del  perduto  figlimi  poco  ti  cale, 
f rodendo  nuoua  prole ,  e  pur  è  nero. 

Dì  piu  gradite  nozje, 

Jrfor  Antiloco  mio,  ma  non  piu  mio  , 

rPofcia ,  che  mi  ti  fura 

Di  piu  pregiato  amor  nuouo  difio  » 

Godi  anco  ejuefito  estremo, 

£  dolor ofo  fegno 

De  [amor  mio  ,  che  perche  pofifi  amante 

Libero 
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Libero  hormai  la  tua  bella  guerriera* 

Spofiu,  e  madre  veder,  io  vo  morire^, 

£  laficiarti  gioirti  • 

E  quel  letto,  che  catto,  e  immaculato 
fon  rigore  amorojo 
Di  pudicitia  inuittsu  ) 

T ho  confèruato  per  tant  anni  illefò  * 

Hor  ti  cedo ,  ma  pria  far  a  feretri 
Di  quefto  sfortunato 
Cadauero  viuentt. , 

Che  fenica  figlio  (  laRcu  /. 

Sen/am  or  di  marito 

sAltr  anima  non  haue^>  y  che  lo  f degno  * 

Col  quale  amaramente '/pira ,  e  languì  * 
JMa  totto  verfarallo  anco  co  l  fangut * 
Correttane  contento, 

(Jhe  lieta  moro  anch'io  nel  mio  tormento  ; 

E  ti  lofio  in  arbitrio  a  le  tue  voglie 
Crudel,  fenza  figliuolo ,  e  fien^a  moglie 
lo  d\Arp  alice  amante ^  ? 

Io  nona  /fifa,  e  nona  prole  attendo? 

Ahi  d'empia  ge lofio  fieri  fofietti  ; 

Ahi  di  zAmor  odjofe  ombre  fallaci  > 

Di  che  lieue  cagion ,  che  grane  danno . 

Co  perduto  il  figliuolo ,  ($p  hor  la  moglie > 
^Perder  debbo ,  e  il  honorem  ? 

Ah  non  fia  vero  mai.  Quefta  radica 

W  Velenofu 


ATTO 

"Veleno  fa  hoggimai  fierpafi  affatto r 
®Ne  i  perigli  di  morte  il  j angue  gì ou tu 
A  tempo  tratto  j  e  le  ferite  y  è  l  foco 
Sogtton piaga  fianar putrida >  e  ruu . 

Anac,  Signor  \  cgiufìa  >  e  necejfaria  parrni 
La  morte  di  co  si  or  or 
Giu  fi  a  per  uendicarfi  del  figliuolo , 
fio  e  comunque  fi  fia  ‘vendetta  chiede. : 
afe  dobbiamo fp erar  di  rie our urlo 
qAI  firu  coru  dui  prigione,  ;  ma  con  la  firaget^ 
E  l  e  Ber  minio  de  nemici  noBri;. 

- N'ecefidria  ,  perche  la  Principefeu 
loffia  refi  are  in  ruittL> , 

(he  ben  noedi  (  Signore ) 

§hal  ragione  la  gnidi ,  e  qual  furore s 

Et  in  HJÌL.)  tempo  ifiefio 

Si  preferua  il  tuo  nomtj- 

Da  vna  nota  di  infami  eu 

Facile  afidi  da  perfiiaderfi  d  ognuno  j 

Che  l  amor  da  coBei ? 

La  prudenza  >  e  f  ardir  i Sabbia  interdetto  « 
Hor  muoian  dunque ,  e  fia C 
La  morte  d  loro  in  quanto  al  Mondo pentu 
De  i  delitti  creduti  5  e  quanto  d  noi 
Sicurtà  de  la  asna >  e  del  honorem* 

Ant«  H or  fia  come  fi  vi  no  f  morranno  certo  > 

c Andiamo  dconJolarJa  Cfrincipefieu* 

ATTO 


ATTO  Q  VINTO 

SCENA  PRIMA. 


Antiloco .  Gilippo-  Nicarco.  Arpalice- 

V.  j*sssb ss 

ILI  P  PO  fon  pur  chiufLj 
Le  porte  de  la  Kocccu  ,  o  del 
Cortile. l,  ? 

Signor  Jon  tutte  chiuf ,  e  cu~ 
Jloditz . 

rivn  fri  vada,  e  che  al' entrate 
Siano  le  guardie  compartite ,  accioche^ 

^ISlon  penetri  perfona ,  pereti  io  voglio 
fon  co  fior  trattenermi . 

E  tu  qui  pofcia  a  la  perfna  mi  tu 
(^Afflerai  per  quel,  chehifgnajf . 

Gilip.  Ogrivno  fi  ritiri. 

Che iPrencip e  uuolquì fiorettare-, 

2 


8  uoi 


ATTO 

E  r voi  fidati  vi  r epanimi 
Per  le  fiale  ,  e  le  porte  del  corniti , 

Si  che  non  v  entri,  o  penetri  perfino^  . 

Ànu  W icarco  y  al  fine  egli  è  fuccefo  quello ,  „ 

Che  l  tuo  Signor  dechiarcu 
Per  nono  de  maggiori 
Traditor,  c  h  oggi  dì  vivano  in  terrau » 

Il  fatto  è  tal,  come  dal  Cavaliere , 

Qoe  fitrouo  prefente ,  intefo  haurai , 

Et  per  te  Beffo  ben  conojcì  qualtL* 

Un  atto  così  perfido'  ricerchi 
V endettru  ;  (figg  come  a  te  primiero  tocchi 
QueBe  colpe  effiar  del  tuo  Signore . 

Se  de  i  inganno  confapeuol foBi , 

Adonti  paia  l  morir  duro  caBigo ; 

S  ancone  fofìi  ignaro  >  tanto  meno 
TD  eleni  puoi  di  me  >  quanto,  ch’ai  fine 
Tu  Beffo  la  /intenda,  ti  formaBi, 

Quandi  hier  a  punto  fané  dando  te  co 
\Di  queBo  iofferifii  di  morire > 

Quando  tradito  il  tuo  Signor  mhauejje  » 

Pier  morir  ti  bijogna  :  e  la  tua  m  orte  * 
fame  del  tuo  fruir,  de  la  tua  fede 
Sara  termine  e  fi  remo  ;  così  fiaj 
Principio  ancor  de  la  vendetta  mito» 

E  queBa  tua  guerriera  fiamma  , 
f Principal ’ forfè  &  affo  hit  a  caufa, 

CPercht-J 
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Perche  tu  non  andafti  al  campo ;  vnd  io 
Sciocco  m'indujji  poi 
A  mandami  mio  figlio  ; 

* Poiché  [invadi te viuer  nonpuote ; 

S  aratti  nel  morir  compagna  ancora ; 

Et  perche  voi  peliate 
Piu  contenti  morire  > 

T ra  voi  v  vcciderete  ; 

Il  tempo  è  adejjò  ;  e  quefl'e  l luogo  $e  queflo 
81 ferro .  Hor  voi  dunque  cedete  al  Cielo  > 
£he  così  vuole;  (Affiate certi,  eh  io 
Efernonpofo  vofeo , 

Ouermen  rigorofo  ,ouer  piti  pif 
Infieme  come  già  vifero  vmti 
Saranno  i  voHri  corpi  fepelliti  ; 

Et  io  per  quefle  loggie 
*J?Hi  andaro  trattenendo  ; 

^Slè  quinci  partirò  >  che  voi  non fate 
storti  ;  E  queBo  vi  ba&i;  accioche  poi 
j Non  sbobbia  f  rat  io  a far  maggior  di  voi*. 
Ubicar.  TDunque  la  mia  innocenza 
Sara  colpa  mortale  ì 
E  morrò  fen^a  colpa 
ìnefcufabil  reo  di  falli  altrui  ? 

Ah  mifero ,  che  l Qel  volef  e  almeno  » 

Che  con  quella  mia  morte 
T u  fen^a  colpa  m  reBaJìi  Arface . 


ATTO 

Ma  (  Ufo  )  che  l  tuo  errore 

Si  facon  U  mia  morte  affai  maggiore  $ 

Pur  mono  uolontieri , 

Et  a  me  fai  morire 
Mercede  del feruire • 

Quello  fangue  così  pronto ,  e  innocente 
‘Balli  Ina  a  placare 
"Del  Cielo ,  e  de  le  genti  ; 

£  con  la  uita  mia  cadane  efihnto 

Lo  j degno ,  e  tarmi  a  la  crudel  Corinto  „ 

Ma  tu  uita  mia  carau , 

Fida  del  uiuer  mio,  fcorto  >  e  compagnoni 
In  che  peccaHi  (  ohimè  )  che  morir  deggi  ? 
lo  pur  mini ftro  al  fin  del  mio  Signore , 
(fon  tutto  eh' innocente  >  mi  condanna 
La  femitutein  quella  fleffa  pencu> 

Che  ponno  meritar  le  colpe  fitte  ; 

Ma  tu ,  pere  he  uolefili  uiuer  meco , 

Meco  ne  morirai ? 

£t  io ,  che  mille  flratij 
\ Deurei  patir  per  confieruarti  in  uita  s 
Deuro  darti  la  morte  ? 

<Mhi>  che  ben  quefiìa  forcu 

Colpa  mortale,  e  fieroj 

Degna  di  mille  morti ,  e  mille  inferni . 

£  tu  T iranno  aHuto 

M'afìrmgi  forfè  a  così  crudo  fc empio  $ 
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P ercti io  non pof  a  uer amente  tanto  » 

‘Vantarmi  di  morir  hoggi  innocente  ? 

Ada  pur  morronne  ;  e  queHa  mia  innocenza 
oAncor  dal  del  ne  impetrar à  uendetta. 

6  tu  A rp  alice  mia , 

Dolce  di  ogni  mio  ben  fonte ,  e  cagione» 
tjSlon  perche  lo  commandi 
Dura  necejjìtd  di  empio  Signore  ; 

^Sloru ,  pereti  io  non  douejji 
r Per  hauerti  ridotta  (  anima  mia  ) 

A  quello  borrendo  ineuitabil pafo  » 
zPAe  flejfo  lacerar  1  pnuar  di  uita  ; 

<JdTa  perche  in  quefla  ejìrema 
plora  del  uiuer  mio  ancor  io  pojja , 

Queflatto  incomparabile  d'zAmore 
(goder  (  cor  mio  )  tu  con  quel  fangue  traggì» 
(Va  te  mjfe ,  e  per  te  uijfe  felice  , 

Dalma  daquefo  petto  ;  e  come  cara 
Per  te  fummi  la  ulta  »  e  quejìaluce » 

Fa,  che  la  morte  ancor  grata  mi  fa . 

Tu,  che  piaghe  uitah  al  cor  face  Hi 
fon  quei. pele fi  tuoi  raggi  beati , 

D  un  fol  colpo  mortai  anco  mi  degna 
De  le  tue  man  pietofe  ,  e  lafcia  ,  ctiio 
Vieto  da  te  mi  parti 
Dolcemente  piagato ,  e  nino  ,  e  morto . 

T u  quefe  luci  mediami  >  e  inferme  » 

Mentre 


ATTO 

Mentre  che  fife  in  te  s  ofcurer anno  » 
(hindi  cortefe  $  e  da  quefle  infelici 
Labbia  g[  e  fremi  j piriti  raccogli , 
fio  ancor  formando  lituo  bel  nome ,  in  ejfi 
Come  'infero  già ,  finir  vorranno  : 

E  per  F esperia helle^a intanto 
Tu  forfè  trottami  gualche  mercede: 

£  fe  pur  conuerrd  morir  ,  fon  certo. 

Che  non  fi  a  d'huopo  il  ferro  > 
fhe  nel  vedermi  al  fine 
Cj tacer  >  languido  ,  e  muto , 

(prpo  freddo ,  e  Jpirante  in  cpuejìo  Judo  * 
Via  piu  del  ferro  vccideratti  il  duolo . 

Àrp »  Ch'io  fenza  te  me  ne  rimanga  tn  vita  ? 

Ah  dicano  dolci  fimo*  io  non  voglio , 

Poi  che9 1 Qel non  lo  vuol ,  che  noi  vimamo  : 
Se  fiam  viuuti  gloriof  amanti , 

Ben  potremo  morir  felici  ancora $ 

*Uo  pero  feongiurarti > 

Per  quanto  mai  di  grato  ,  e  di  contento 
Compartì  già  tra  noi  benigno  zAmore , 

Q he  l  dolore,  e  [horror  de  lamia  morte 9 

£  quel  vano  penfìero 

TJefer  tu  la  cagion  del  morir  mio , 

[Tormai  da  te  difacci >  (Sf  d  piu  degni 
Miti  del  nofiro  amor  ,  del  tuo  valore 
Riuolgi  (  anima  mia )  la  mente,  e  Icore. 

Morir 
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Adorir  contitene  ;  e  fe  hen  noi  moriamo 
Ingiuflamente  ;  Ecco ,  che  Idei pietofo 
Pur  ci  foccorre  ancor  de  i  Juoi  fauori  : 

( he  mentre  credei!  fiero 

T iranno  hauer  trouato 

2W  la  morte  di  noi  nuouo  tormento. 

Egli  è  ffetie  di  gioia ,  e  di  contento . 
Rammentati ,  che  già  poteua  pure. 

Di  fconofciuta  man  colpo  nemico 
^Nela  mifchia  p  affata ,  e  nel  conflitto , 

0  ad  ambo  ,  o  a  lun  di  noi  toglier  la  njitcu , 

8  femiuiui  firJLj 

Tra  i  piedi  de  caualli,  inutilmente^ 

Qor  aggio  fi,  arditi , 

*Nel fangue  di  mill altri  ,fozji,  infranti 

Lacerati  >  &  afflitti  effer  corretti 

Crudelmente  a  uerfar  l amore,  e  lalma~>: 

Et  bora  che  poffiamo 

W  on  'vittime  di  A4  art  e ^  , 

tJMa  tra  noi  qui  morir  hoHie  d Àmore~>, 

1 TJorrem  sfuggirlo  ?  ah  ingrati 
De  le  gratie  del  Cielo , 

(he  non  già  per  cdHigo , 

Ada  per  condegno  premio 
De  noHri  fanti  amori , 

Eleggi  concede  a  noi , 

(he  (ìam  di  noi  mede  (mi  ucciditori, 

0  8  chcj 


ATT  © 

£  che  poffìam  denoti 
E  Per  vittime  injìeme  ,  e  Sacerdoti . 

^fa  perche  pure  a,  me,  carco  mi  o, 

50  che  gratta  giara  ai  negar  volejti  > 
§luefi ultima,  eli  adejlo 

China  >  e  prostrata  in  terreu 
(  oAnima  mia j  ti  chi  oggi  o , 

W on  mi  negar  ti  JuppLico  (  ben  mìo  ) 
Eccola  il ferro  ignudo  > 

Ecco  Jcouerto  il  petto, 

§fiiì  qui  £  immergi  harmai,  caro  minijìm 
E  di  amore ,  e  dimoriti  ; 

E  f  alma  tua  medejma 
Richiama  dal  mio  core. l>  . 

(he  ben  tu  fai  ®Nicarco, 

Che  quando  pria  e  unir  le  no  fi  re  labbia 
Con  queìlor primi auenturojt  baci,, 

Li  alme  fianca  mutavo ; 

La  mia  nel  tuo >  la  tua  nel  petto  mio 
P  affare  ad  habìtare^  y 
E  così  Palme  amanti 
Fecerji  riamanti  ; 

Jlor  tu  chiama  la  tua  ;  e  perche  vìucl* 
LMeco  sì  volentieri  y 
Tuia  pungi,  e  la  sfor^au , 

51  che  col  Jangue  ella  fé  nefca  fuort^; 
(he  conofcendolpoì  la  mia ,  cheteco 
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'r Tormente  foggiorncu, 
fommoffa  da  pietate ,  o  da  dolora 
‘Ter  riunirjt  a  lui , 

Anzi  con  l'alma  tua  ;  per  poter  giunta 
Kitornarfene  al  Cielo , 
c Affrettarla  Injfcire^i 
£  così  facilmente 
Potremo  amlo  morire^* 

Ant.  Pipigli  aro  ’  /  mio  ferro , 

rPcfia>  chequi  s annettano  concetti, 

£  fi  rinter^an  <ve%zj>  e  parolette . 

Eh  che  shada  morire^. 

E  poiché  perhonor  polirò  maggiore 
Forfè  così  volete^ , 

Di  mia  mano  morrete^. 
zArp.  Ah  Signor  ferma  ;  ancora  quella  folaj 
Parola  hoggi  ri  afe olta.>  ; 

(gratta  non  chieggio  no  ,  giullitia  voglio . 

Poi  che  di  guanto  forfè. ^ 

Si puote  bora  incolpar  ISlicarco  mio, 

T utto  dame deriua , 

£t  io  fon  degna  affatto 
Di  pena ,  e  di  c alligo  ; 

Almen  prima  conuerti 
In  me  quel  giujlo  ferro, 

£  qui  lo  fdegno  primau, 

£  l  tuo  furor  fe neramente  fcoccrui 

0  z  Wc. 


ATTO 

%I:c.  <^4 b,  che  dici  (  cor  mio  ) 

Di .  che  morìa-m  contenti , 
r T  orche  fi  amo  innocenti . 

£  tu  Signor >  poiché  di  propria  mano 
ZJuoi  far  quella  vendetta l, , 

0  m  y#*/ petto 

Jrlormai  fenjci pury  doue  ti  piacer  ? 

Che  ouunque  ferirai  y 
zArp  alice ,  eSMicarco  tr onerai* 
cAnt.  Ohimè  y  che  fegni  fon  quejli  Gilippo  ? 

£  pur  fon  replicati  ;  tu  non  odi  ? 

Gilip .  Signor  fn  fegni  d' allegrezza  certo  > 

£  vengon  dal  Gattello 

SD  e  la  GP orla  del fiume;  che  conforme 

A  lordine  già  dato  al  fatteli  ano  > 

Egli  con  quejìi  auuifì  bora  precorre 
SD  e  f appettata  pace  al  certo  nuntio » 

Etti  a  da  ì  fidati  dallo  lo  fa premo . 

Ant>  fior  va  volando .  E  che  puoi  e  efer  quello  ì 
Hauro  forfè  a  fcufarmì  con  cottoro  > 

E  confe farmi  reo 
SEle  f  innocenza  loro? 

0  colpe  auuenturof e  y 
0  felice  peccalo 
SDi  fdegnoy  di  furor  >  di  gelo fru 
Se  tatua  pena  il  pentimento  fut>  ; 

£  fe  il  bramato  auuifo , 


55 


Q^V  I  N  T  O. 

Qbe  quejlo  petto  Jùjjnrando  agogneu , 
Sparger ammi  nel  vijo 
Inonorato  roffor ,  lieta,  vergogna-, . 
w  Ve.  8  egli  è  vero ,  che  l  cor  purgato ,  emonio 

Santi  Rettor  del  Ciel  tanto  vi  piaccia 
8  che  de  i  cori  il  fondo 

ro  immortai penetri  e  veggru  ; 
M' afe  uro  denoto  a  fupphcarui , 

Qhe  non  vogliate  i  che  la  violenza-* 

P  renagli  a  mgiuBamente 
c A  q uejìa  pur  d  voi  nota  innocenza . 
c Àrp.  "Bella  madre  d  imore 

T u ,  che  de  i  noBri  cor  gradifìi  tanto 
Lo  fambieuole  ardore, 

Qhe  de  le  tue  dolce^e  l alme  a  pieno 
Ti  compiaceli  di  colmar  finente; 

Deh  col  ciglio  freno 
Adejfo  parimente 
Riceui  ilnoBro  pianto , 

8  rendi  ancora  a  i  loro  amor  contenti 
QueBi  fimi  innocenti . 

Gihp.  ^Allegrezza  Signor,  certa  allegrezza  : 
Cjid  del  Camello  la  fuprema  parte 
Convn  bianco  jlendardo  d  l  aria  fi  fi* 

8t  aggirato  intorno 
A  la  Città  pace,  e  letitìa  addita  : 

8  vn  Qmaher  di  quei  >  che  fi  ri andar o 


L'occhio  voli 


ATTO 

fiol  Frencipe  deano , 

Cb'ei  ben  fi  riconofee  a  la  dmifiu , 
fiorrendo  a  tutta  briglia^ 

Verfo  l palagio  noHro 

Se  ne  'viene  ,  gridando  pace  pace , 

Viua  Antiloco  ,  vmcu  ,  e  nenia  A  face. 

Ani.  0  gran  Padre  del  fiiel,  che  cofia  odio  ; 

Vn  di  voi  vada  a  dirlo  a  Erfiiha  mid-j+- 
E  perch'io  finto  già  che  s  auuicinau 
Il  rumore ,  e  l bisbiglio , 
fuflodite  le  porte ,  e  non  lafcìate 
Entrar  fie  non  il  fiaualier  a  punto . 

Amici  poi  che  già  fiorarmi  lice , 

Che  l  file  lo  a  voi  propitio,  a  me  cortefe , 
Cpuafi  da  cieco  nembo  oficura  pioggia  , 

Sparga  con  larga  mano  hoggitra  noi 
Tanti  de  i  fiauor  fiùoì  ; 

Clda  voi  la  vita  ,d  me  refd  l figliuolo  ^ 

Si  cangi  ogni  periglio ,  ogni  meflnia 
In  lieta  ficurta  di  ferma  pace , 

Confo  late  voi  {loffi,  (èpficufiate. 

Con  fafitto  paterno ,  il  giu  fio  fidegno , 
fihe  l  trifio  auuifio  incontinente  accefie 
In  quejle  affiline  mie  vificere  ofifiefe . 

(pia  finttte  il  rumor  ;  fintite  come 
Per  l  aria  fiijjìtrrand.0  bora  ne  vada 
(De  la  bramata  pace  il  caro  nome « 

*  Refi  irate 
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Kejpir  ate  >  gioite ,  e  meco  infieme 
‘Deponete  l ingiurie ,  (Sf  il  dolore  j 
E  concedete  a  l alma , 

Ver  farla  ben  capace 
De  la  pnblica  pace  ,  interna  pace  ► 
5Y ic.  Io  non  •vo  dijputare 

Se  giuflo ,  b  ingiurio  fife 
(  Signor  J  lo  fdegno  tuo  ; 

Perche  / autori  tate  de  i  potenti 
Accufar  non  fi  deue  da  i  priuati  ~ 
Ada  ben  dirotti  filo , 
fihe  fel  Prencipe  mio 
Sara  qual  t  ho  dettio , 

^ISlon  mi  fia  fi  non  grato 
Il  periglio  p  afato . 
c Arp.  Et  io  che  confruata , 

Qredo  a  l idolo  mìo 
Li  innocenza  >  e  latitai 
idoggi  potrò  ben  dire  > 

Benedetto  dolore , 

Ctid  tanto  gaudio  preparagli  licore. 


5* 


SCENA 


ATTO 

SCENA  SECONDA 


Anacarfo.  Erfilia,  Antiloco. Nicarco .  Arpalice. 


Anctc» 


Ant* 


H  QVA  2VTG  importa  il  di¬ 
si  ornar  tal  bora 
Con  ^na  moderata  patien^a 
L'impeto  de  le  nojìre  pajfioni. 
<zA  che  precipitosi  crude Itade 
Signora  ,  tu  ci  haueui 
Cosi  rapidamente  hoggi  condotti . 

Crfìlia  mia  non  più  querele  ,  o  pianto , 

! Non  piu  penfìer  di  guerra ,  o  di  vendetta** . 
Ecco  giocondo  intorno 
Romoreggiar  di  pace  un  grido  certo, 

Che  de  lottato,  e  del  figlimi  ci  affida** : 

Tal  che  quefìi  innocenti, 
fi  he  fidegno  condanno  ,  fortuna  afiolJL*, 
c A  la  lor  patria  tornar  anno  inferni * 

Semi  fedeli ,  e  fortunati  amanti. 

Onde  fé  pur  ti  retta** 
oAnco  da  dubitar  de  la  mia  fede***, 

Ch'  a  la  lor  morte  forfè*** 

Moflra  non  ti fi  fia  qual  tu  uorretti , 


Si 
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Si  che  ti  prema  ancora^ 

! Di  gelofi  timor  cura  mordace^  $ 

La  dipartita  loro 

Doura  recarti  pur  contento,  e  pace « 

Erjìl.  Confine,  e  Signor  mio. 

Il  dolor  ,  e  i  Amore 
Violenti  Signor  denoflricort 
%Lon  fanno  mai  finora,  e  gelo  fa 
Signoreggiar  in  noi . 

SJn  cor  amante  nel  maggior  eccefio 
D\Amor  fifa  tiranno  di  fi  Beffi; 

Perche  di  fi  cuflode, 

"Del  voler  de  la  Jpeme,  e  di  penfierì 
Fa  /’ impia gelofìa ,  che  fimpre  teme, 

£  che  con  la  fua  fiolta  diligenza 
Giulia  sa,  poco  vede,  e  manco  intende , 

Et  altri  accufa,  e  fimedefina  ojfende. 

Il  dolor  parimente 
^  5W/ fuo  maggior  femore 
Si  conuerfi  in  furore; 

E  conduce  l'afflitto, 

(fin  le  mine  altrui , 

A  ricercar  ri  Boro  a  ì  danni  fitoì . 

Io  fin  zjdladre ,  (f  amante 
Donna  credula,  debole,  inefiertOj . 

Amor  ingelofimmi ,  &  infegnommi 
f  apparente  a  prejupporre  il  vero , 
t-.y  P  E  ere- 


A  T  T  O 

8  crederei?  poffbile per  fatto: 

81  dolore  improuifo 

SDel perduto  figliuolo 

xJMi  refe  imp attente  )  e  furìofu , 

Sì  che  l'odio  crudele 
fhe  nel gelofò  petto  Amor  nodriutu  ?  ' 
fonie  in  fegreta  caua  Ad  arte  horrenda  . 
Fiamma  tàl'horinfidiojo  coucu, 

A  8 iracondo  foco , 

Ch' in  quella  lingua  il  rio  dolor  accefe ,  1 
Scoccò  T impio  concetto ,  A 

fhe  per  vendetta  mia  credei  pietof , 

E  con  ingiuria  violenza  feco 

Il  tuo  giufìo  voler  anco  ne  trajfe  • 

sJ^ia  poi  che  pur  è  vero ,  A 

E  che  affermar  conuengo 

Con  lieto  pentimento , 

fhe  l  mio  dolor  >  e  i  miei  gelo (i affanni 

Pur  di  forte ,  &  d' dAmor  mentiti  inganni# 

Onde  allegra  >  e  pentita 

*Z)i  me  medefna  meco  mi  vergogno  : 

8  poi  che  l fero  incendio  > 

C  h oggi  offender  douea  gli  huomini ,  e  l Cielo 
T auto  felicemente  anco  fùanioy 
Che  ne  hahhiamo  fntito  a  pena  il  tuono  . 
Sperarò  pur  pietà  >  non  che perdono . 
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S  C  INA  TERZA- 


Gilip.  Antiloco.  Anac-  ErCNic.  Arp.  Harmodio. 


ATE  a  Icl>  .  Ecco  Signore  il  fa- 
ualtero . 

Harmodio  mio  ?  E  che  nouelle^ 
porti  ? 

Il  Prencipe  file  arco  tuo  figliuolo 
(Signor)  non  è  prigione 
E)'  A  face  come  già  tu  haueui  intejò; 

Ala  genero  far  agli f 'vorrai: 

Et  A  face:,  e  Cle  arco,  e  la  figliuola 
Efoggi  al  tardi  faranno  in  quefl e  filande 
Per  celebrar  le  nozje . 

0  di  letitia  inafpettato  nuntio, 

^Hic.  Ala  ben  da  noi  creduto ,  ft)  a  fermato . 
c Ant.  zAncora  noi  lo  fierauam  Hicarco; 

Ala  quando  eh  vn  auuif  ajfermatiuo 
TA'vn  accidente  auuerf 
Confonde  la  Jfieranza , 

E  che  al  creduto,  e prejùppohlo  bene  .» 

2  La*> 


Ant, 
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La  certezza  del  mal  fegue  improuìfa , 

.  (fihipuò  non  condolerfi f 
0 1 iracondia  contenere  a  Ihora  * 

(fife  contra  la  cagion  la fpeme ,  è  l  meno 
Del fuo  pub  li  co  danno  e fatto  certo ; 
tJMa  dimmi  H  armo  dio ,  come 
€ Tortommi  Orontio poi 
Quella  nouella  amara 
D  ordine  di  mio  figlio 
De  la  fa  prigionia  ?' 

Elar.  Signor  l  auuifo  >  che  recotti  Orontio 
Fu  nero  ;  e  di  (file  arco fu  precetto , 

(filo  egli  uenijfe  ;  ma  fu  nero  ancor  tu 
Che  ne  lo  ftejfo  tempo  >  che  l figliuolo 
Piangem forfè ,  (Sf  incolpaui  a  torto 
Dtfè  tradita  l'innocente  Arpico^ , 
Egli  con  pari  fdegno  >  e  pari  affetto 
Si  dolea  acerbamente^ 

Del  tuo  perduto  figlio ,  e  de 
perche  non  furo  Sicieni  quelli , 

(fi he  prefi  ci  trartennero  ;  ma  furo 
Ado  Iti  di  quei  fidati > 

(fi he  tu  licentiafli  ; 

I  quali  con  l'infegne  fi mulatta 
D'oArface  ,  e  con  alcune  /oprane 
Finte  sì  veramente  c  ingannare  > 

Che  prigim  di  lui  per  buona  pe^z^ 


l fuo  honor 


O. 
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5/  compiangemmo ,  £  fi  tenemmo  tutti . 

Così  fà  ad  ambo  in  vniHefio  tempo 

QueHo  dolor  communi y 

Se  ben  con  verità  molto  diuerfiu  $ 

E  vna  medefina  atrocità  di  fatto 
Turbo  diuerfamente  i  voflri  cori . 

0  di  vera  impi  età  querele  ingiufie^ , 

0  felici  timor ,  doglie  gradite^. 

Come  tal bory  quando  dal  Qiel  fereno 
gli  accefi  Zafiri  ,  il  Sol  piu  vago , 

E  ptù  fuperbo  fiammeggiando  fienài  ; 
S'improuifo  veggi  arrLi  y  ciò  e  i  tenebrofo  > 

ZJmto  da  cieca  ingmriofa  E  edifica  y-- 
T)e  la  fonila  fua  veTp^ofo  oltraggio ,  . 

Al  ZM ondo  adduca  intempefliua  notte l»  ; 
Quefii  temevi  quei  trema ,  ogn  vn  pauenta > 
affermacele' l  Qiel predice  a  noi 
Con  portentofa  lingua  atri fucceffi ; 

Altri  y  cheque  Ha  mole  fi  dijfolucu; 

E  con  mille  cotai  pènfieri  horrendi 
S  dtterrifi e  y fi  duole y  e*  fi Jgomenteu 
Vaneggiando  confufo  il  mondo  ignaro  • 

Aia  come  in  breue  fiatio  al  fin  rifeoffo 
Da  la  caligine  fa  ombra  fugace 
Tutto  ridente  il  Sol  ritornaci  noi y 
fonfilato  ogni  cory  fiento  ogni  dubbio  ; 

(fifa  il  terrore  ^  e  ognvn  refiira,  e  godtj: 

Così 


ATTO 

Qosì  ben  noi  poffiamo  , 

Prencipi  fortunati  > 

Raferenar  la  mentii 

Poiché  fiarita  e  la  maligna  Ecclijfa  , 

Q he  cotanto  ci  off  h(ie^  » 

aAh  come  hen  mi  prediceua  il  coro^  > 

T i  ricorda  Anacarfo  ? 

Che  cjuejìi  traditori  haurian  potuto 
Di  qualche  grane  danno  efer  cagione . 
Anac ,  Egli  è  ‘vero  Signor  ;  ma  feti  piacer 

Racconfoiianci  tutti  > 

E  adiamo  il  fin  di  quefiìa  dolce  hiHoritU 
Ann  plora  feguita  H armadio . 

Efar.  predo  Signor >  che  Orontio  ti  diceffa  , 

Che  mentre  credeuam  dlhauer  p afato 
*  Sicuri  il  fiume  >  ($p  ejfir  riceuuti 
SD  a  le  credute  genti  S  idonea , 

Q fi  detto  approdando,  eli erauamo 
^Prigionieri  di A  face  4 
E  che  in ‘vn  tempo  fummo 
Da  molti  circondati  >  (Sf  trattenuti , 

E  fagliati  de  l'armi 

SHon  fen'ga  gran  periglio 

Dvna  crudele ,  e  pinguino  fa  Truffa , 

Che  Clearco  impedì  prudentemente ^ . 
Home  barconi  Uefa  doue  primi 
HI  affare  i  fari  aggi ,  pgf  i  Cannili 


Coi 
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qy  I  N  T  o. 

Co  ìhr  valletti  ,&i palafrenieri , 

*Da  co  fior  fur  di  nuouo  rimbarcati,  * 

E  frappormi  ancor  molti  di  loro 
Per  cu  fiodia,  e  per  guida  de  Ivi  aggio; 

(osi  noi  difdegnofi,  e  fconfolati 
Quanto  color  parean  feflofi ,  e  lieti, 

A  feconda  del  fumé  nandauamo. 

Jlda  nel  fuggir  d  0 rondo  y mentre  irati 
Infultano,  minacciano,  e  dà  nuouo 
Fummo  per  apipccar  fiera  tenzona , 

Che  Cle arco  acqueto  medejmamentt^  ; 

In  quel  rimefolarf,  in  quelguatarfì , 
fhe  femmo  in  quella  poca  di  contefu , 
Raffigurai  Signor  quel  Sarpedonte^ , 

(file  quelli  giorni  adietro  d  querelar fi 
Venne  qui  teco  del  commiato  hauuto  : 
f lietamente  adzArdalo  l additai, 
f  he  l riconobbe  parimente,  e  pofcia 
Qlearco  nauuertimmo  ;  e  infìeme  tutti 
TFél  tradimento  s  auuifammo  ;  e  in  fomma 
oAp untammo  tra  noi  figretamente^ 
fDi  voler  co  l  feruitio  de  la  notiti 
In  ogni  modo  liberar  fi ;  E  in  tanto 
Auuenne  co  fa,  che  l  difegno ,  e  loprau 
Ageuolò  mirabilmente^.  Il  Sole 
Fianca  di  poco  la  dorata  fronte 
zA  lamico  Ocean  piegata  in  fino; 


A  T  T  O 

fflè  la  fonila  ancora  da  le  braccia*  v. 
Del  ‘Ta  fioretto  amato  era  dàfcioltéU  ; 

Si  che  la  buia  notte  agli  error  Juoì 
^Flon  hauea  altra  fcorta>  ò  d  altro  lume^i 
Che  le  minori -  lampade  del  Cielo . 

In  q. uefla  prima  cecitate  adunque 
De  l'aria ,  mentre  nauigauan forfè 
Con  piti  timor ,  che  con  ejperienz^u , 
j Hel  vario ‘volteggiar)  che  fanno  i  fiumi  < 
0  non  fapendo ,  o  non  potendo  il  legno  > 
Doue  noi  erauarru  , per  buona firte J 
Difofiar  con  vantaggio  da  la  ripa  » 
Andar  conejfoavrtar  in  vna  punta 
Di  terrete .  La  per  coffa,  che  improuifu 
Scompiglio  tutti  ;  e  ne  reflrinf  molti 
In  vno  y  chenonpuotero  fermarff , 

Fece  piegar  il  legno  y  e  che  parecchi 
Senza  poterfi  aitar  cadder  nel  fiume* 
Quejla  opportunità  miracolo  fu 
Q  aperje  il Qelo ,  e  noi  la  conofcemmo  * 
Adentre  pero  ,  cheognvno  auido  attende, 
A  foccorrer  gli  amici ,  e  fouuenire 
A  i  interrata  barca  ;  e  gli  altri  legni , 
dj-eranom  anzi  a  noi  far f  arreftare , 

Io  m  aura  fai fuggire  y  e  con  la  fonda 
De  noflriy  e  con  il  commodo  del  buio, 

E  del  rumor,  (or  mi  furai  dagli  occhi 


QJV  I  N  T  O.  <Ti 

Qj  un  folto,  che fra  giunchi  mi  nafcofe 
Sicuramente  ,  f  che  non  fu  alcuno 
Di  lor ,  che  l auertife^  5  e  ratto  pofcicu 
La  ripa  afcep,  e  a  pena  fui  nel  piano , 

Che  di  nuouo  fauor  degnarmi  1  Dei, 

V nhuom  trouai ,  che  da  me  ricercato 
Se  dal  Qampo  di (tAr foce  era  lontano , 
fortefemente  in  groppa  al fuo  cauallo 
fPigliommi  ;  e  mi  condufe  indi  d  non  molto 
Di  folio ,  doue  due  fouadre  alloggiate^ 

'  Eran  de  fauaheri  Sic  ioni» 

Quiui  raccolto  gratto  fornente. 
barrai  lor  tutto  il  cafò  ;  e  feppi  come L» 

I  ladron  per  poter  piu  certamente 
Hauerci  d  modo  lor ,  mandar 0  un  mefo 
CPer  nome  di  Clearco  ad  an  fore 
Arface,  ctì ei  Je  non  il  dì  feguente 
F/aurehbe  con  i  fuoi  p  affato  il fumé  ; 

£  che  pero  quelle  due  fouadr e  quiui 
Per  riceuerlo pofcia  eran  venute . 

Ant.  0  che  maluaggi  ;  come  accortamente 
Si  feruiron  del  tempo  d  un  tanto  inganno . 
tìarm.  Fece  fi  incontinente  dar  d  Farmi , 

£  in  un  momento  fur  tutti  in  hattaghcu > 

£  lungo  al  fumé  s  inuiar  veloci 
Con  le  hifogne  lor  darmi ,  e  di  lumi . 

Io  promflo  di  guida,  e  di  cauallo 

^  A  fefer- 


ATT  O 

c À  lejfercito  andai  ,  eh' era  lontano . 

Quindi  forfè  afiei  miglia  ;  ($p  auifate 
Le fentinelle  chi ,  ch'io fojfi,  tofìo 
jN?>  la  tenda  Regai  condotto fui. 

Stauafi  oALrface  in  mae Hate  affo 
Da  molti  Qaualieri  attomeggiato , 

Con  la  tenera  fua figliuola  a  canto  , 

Che  tra  gli  ofiri ,  e  le  gemme ,  e  i  lumi  accefi. 
Che  ardeuan  di  ognintorno ,  humilementt*» 
c, Altera  rifiglendea  la  fua  bellezze» , 

Qual hor  veggiam  la  njezTgofitta  Luna*»  * 
Starjì frai fiejfi,  e  tremuli  filendori 
DelQelo  ,  e  far  aldi  placido  forno . 
L/umani  firn  amente  ei  nceuemmi  $ 

JVLa  conturhojfi  in  modo  quando  intefi^> 
Quello  ,  che  di  C le  arco  era  auuenuto  , 

Qhe  quantunque  egli  fojfe  ajficurato 
Da  tuttii  circo fianti ,  che  le  genti, 

Qhe  s  erano  affilate  ai  ladri  dietro. 

Gli  hauerianohen  preflo,  e  giunti,  e  prefi  i 
Dal  fuofeggìo  leuoffi  ,  e  infuriando 
fon  gli  occhi,  con  la  'voce,  e  con  ligefiti 
Baleno  fdegno  ,  e  folgoro  minacciti  $ 

*jSloue  promfìon  ,  noui  j affidi , 

Qoe  s  inai  a jfer  commando  ;  e  la  figlia*» 
Siflrinfe  al getto ,  e  lagrimando  dfie^  ; 
^Adunque  il  figlio  Antiloco,  io  l  honorem  ; 
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E  tu  lo  ffofio  hoggi perduto  hauremo  f 
oydtto ,  che  a, gran  pietà  ciafiuno  induffi ^  ; 

E fi  indie  la femplice fanciulla.) 

Rifonder  muta  al  lagrimante  Padrts 
Con  alcune  cadenti  lagrimette , 
Qoeleguancie  rigar  già  tutte  afferfi ; 

D’  amorofo  Cinabro  ; 

5. Ve  feppe  contenerfì 
La  V erginella  amante , 

Si  che  l  affetto  interno 
fUon  dijcopriffe ,  e  non  monHraffe  fuore 
^Ue gli  occhi  il  duolo  >  e  ne  le guancie  t^Amore . 
Et  era  a  ueder  quella^ 

Bellezza  mefìatra  ruggì ada ,  e  foco 
Spiegar  de  ifìioitejor  l  alme  ricchezze 
£ neluifo ,  e  negli  occhi; 

Qual fiì l natiuo  fìelo  , 

P  rima,  che' l giorno  fiocchi, 

Lamatutina  rofiu 
Di  liquidi  'Diamanti 


DMofirarfi fuole  a  noi  ricca ,  e pompofiu . 

In  tanto ,  che  ogn  un  s  armi  efice precetto  ; 

E  lumiere ,  e  lanterne ,  e  torchi ,  e  fuochi 
Furo  infiniti  in  ogni  parte  acce  fi 
Del  Campo  fiche  conuertir  la  notte 
In  un  freno  giorno  .  Squillar  trombe , 

T amburi rimbombar;  ringhiar  caualli ; 

R  fonar  armi ,  e  ripercoter  l'aria., 

^  z  Vru 


ATTO 

ZJru  ftjjurro,  un  rumo 
S'udiua  ^ognintorno  :  e 
Suentolar  in  piu  lochi  ; 

Squajfarfi,  e  Juo  levigar  >  e  farmi  ,  e l  foco 
Zledeanf  uarij  far  barlumi ,  e  raggi* 
fhe  per  l'aria  farge  ano  a  mille  a  milita 
Di  ferrigni  fplendor,  lampi ,  e  feintilìe . 

Ala  in  queflo  me^zo  un  Caualier  arriudU 
Con  auifo,  che l  Prencipe  C le  arco 
Ricuperato  fe  ne  uiene  al  campo  > 

Sen^a  perdita  alcuna ,  e  fenza  danno 
Di  caualli,  di  robbe ,  o  di  perfone  ; 

Pero  ,  eh' al  primo  comparir  di  quelle 
(genti ,  ch'andar,  gli  federati  colti  . 

D' improuifo ,  di  notte j  imbarazzati 
2VW riparar  d  la  fdrufeita  barcru  , 

S arrefero  confu fi  facilmente, 

£  reflar  preda  de  la  preda  loro . 
dillo  Iti  d  nuoto  f  pojèro  ;  ma  alcuni 
r Prigionier  diClearco  f  fermare  ; 

E  confejjdr,  che  d  la  foce  del  fumé 
Jrlaueuano  penfer  di  rìmbarcarf , 

Lafciando  noi  fogliati  in  quelle  /piaggi  e ; 

£  fuggir  col bottin  de'  nolìri  arnef. 

Tutto  racconciato  il  buon  <^Arface 
Fd  fp urger  la  nouella  per  lo  campo. 

Si  che  in  un  punto  ri  fonar  le  Valli , 

fi 


r,  un  calpestio 
già  l'infegne. ^ 
(ér  i  cimieri 


EVINTO.  4T3 

SIC  tei  tuonar  s  udio  di  uari  foni, 

E  digrida  gioconde  de fidati: 

A  i  TDuci  de  r ejer cito  comanda  , 

Che  uadano  a  incontrar  C le  arco ,  e  a  lui 
Come  da  loro  Erencipe  ricerchino 
Per  lelor  fentinelle  il  contrafegno  ; 

Et  egli  in  queflo  me%o  s ine amima 
Sopra  unfperbo  palafreno  ajjìjo 
A  la  porta  delZJ allo,  e  njuol,  che Jecù 
E ra  molti  Qaualier  mi  troni  anch  io , 
(fiuaru,  eritornauan  (fau  alteri 
7Di  punto  in  punto  referendo  quanto 
Si  facea  nel  viaggio  ;  &  eran  quejìi 
A veder  quafì rondini,  eh' intorno 
V o landò  hor  alto,  hor  baffo  fi  trauoluono , 
c A  l bora  quando  al  cominciato  nido , 

"U anno  aggiungendo  fifeeletti,  e  piume^i 
0  che  a  i  loquaci  pargoletti  loro 
i Arrecano  inquiete  il picciol  cibo . 

Venne ,  e  s  aumc  ino  flearco  intanto 
TJa  molte  fchier e  accompagnato ,  e  cinto: 
Vfcì  dal  TJ allo  Arface  con  i  foi ; 

Es  come  furo  a  villa  l'vn  de  [altro 
Primo  Clearco  fu  a  defender  pretto. 

Da  lui  per  molti  p  afianco  lontano, 

£  riuerente  ad  abbracciarlo  corf^; 

A  face  auidamente  in  abandono 


CoìLj, 


ATTO 


fon  dolce  tenerezza  fopra  lui 
Si  gitto  y  l'abbraccio  yjlretto  lo  tenuta  ? 
Solleuolloy  e  bacioìloy  e  così  dijjh*>> 

0  gloriofo  figlio  al  AMondo  nato 
Ter  ejjer  de  dm'T adn almo Jolìegno , 
Vieni  felice  app  or  tator  di  quiete^  > 

E  di  quefti  dui  fiati ,  i  quali  vnifcì 
Con  perfetta  vnion  di  finta  pace^. 
Perpetuo  regnator  fhonori  il  mondo . 

Pjfipofe  prontamente  il giouanetto\ 

Con  parole >  con  modi?  e  con  fmbiante^>y 
fifa  flupor  >  e  ad  Amor  ciaf  un  commojf^% 
Rimontare  a  caualloy  e  fbenmolto 
Si  dfefe  f /carco  y  nondimeno 
Bifogno  y  cìd  ala  delira  ei  canale  a  fife  y 
JAel  Campo  entroffi  finalmente  y  dotiti 
Schieratey  e  in  ordinanza  eran  le  genti  > 
fhefacean  uagay  e  peregrina  ufi  a  : 

Di  rmerenza,  e  d  allegrezza  mille 
Segni  i  tamburi  replicar ,  le  trombe  y 
I  Timpani  y  e  le  voci  dei  fidati y 
Che gioianne firidendoy  e  terra  y  e  Cielo . 

SV>/ regio padiglione  la  TDonzedru 
Trainarne ,  e  faualier  tutta  feficCu , 

Che  mal dijfimular  fi puote  amorey 
Diveder >  di  raccoglier y  d  honorare 
zAttendeailfuo  deano:  Reperenti 


S incan- 
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S' incontrar  ambtdua~>  :  breui>  e  interrotta 
fodero  le  parole  >  perche  oAmore^ 

A  i  giouanetti  amanti 

Sciolfe  il  defire  ?  ($f  annodo  la  lingucu  ; 

Et  in  quel  punto  gl'  occhi  arditi ,  e  pronti* 

Qd erano  pria  vergognofetti ,  e  tardi  * 

SD  iuenner  lingue  y  e  far  parola  [guardi* 
S'affije  pofcia  Arface ,  e  dirimpetto 
c A  lui  volfe  deano ,  e  la  figliuole l>  ; 

8  dopo  hreui  giri  di  parole 
D'officio,  e  di  negotio ,  capitaro 
Infìeme  a  dir  *  che  bifognaua  Jubbito 
Mandar  vn  huomo  qui  per  raddolcire 
E  acerbità  di  quel  primier  auijo  $ 

A  toglier  ogni  J degno ,  ogni  dolore 

Da  i  voflri  petti  hormai  con  l  allegrezza^ 

Di  queHo  fortunato  auuenimento . 

Io  y  che  tra  molti  Caualieri  a  Ihorcu , 

(he  a  i  Prencipi  facean  coronay  e  jponda , 
Mittauo  di f  orrendo  3  ediuifando 
"Del  periglio  p  afato  ;  da  Clearco 
foiamato fui  3  il  qual  uolto  ad  Mrface 
Dfe,  Quefliy  Signor ,  che  del  mio  fcampo 
8  flato  gran  cagiony  e  che  ha  veduto 
Quanti  honor  y  quante gratky  chefinhor 
T  u  m  hai  fatto  y  e  mi  fai  y  potrà  narrarle 
fyd  ì  genitori  miei  *  s  egli  ti  piace  „ 

Approbo 


ATTO 

<*. dpprobo  zArf&ce  la perfona  >  e  dfe  ; 

Cuna  Iter  a  quei  Prencipi  racconta , 

Quello ,  che  in  quello  tempo  haurai  < veduto  ; 
Domani  cól  f attor  del Qelo  io  fiefo 
Renderò  il  mio  Clearco  a  le  lor  braccia^  ; 

£  quell3 vnica  figlia  verrà  meco  y 
Perche  (  quando  così  lor  piaccia  )  io  voglio 
Stringer  con  lei  a  F  amie  iti  a  noHrau 
Un  nodo  indifolubile ,  &  eterno  * 

Così  detto  da  lor  prefì  congedo , 

E  fornito  di  quanto  moccorre.ua 
Laf  talli ,  che  di  già  d  la  Regia  cerno 
S’ajf dettano  lieti ,  e  conflati. 

Hor  con  la  diligenza  >  che  ho  potute 
In  quello  mio  viaggio  vfar  maggiore  > 

T e  fon  venuto  a  tonfolar  ancora . 

Così  t inchino  humilemente;  e  porto 
zAnco  per  nome  d  te  di  quei  fidati 
Queflo  lieto  fiuto  ;  pace  y pace , 

V  ma  zAnttlocOy  viuay  e  vma  Ai  face . 

Ant .  Come  non  cape  il  core 

V  allegrezza  prefnte > 

Così  gratie ,  ne  lodi  y 
A  face  y  hoggi  non  trono 

zAl  tuo  gran  mertoy  dia  tua  fede  vgnah . 
Z>m  anni  mi  faranno  hoggi  i  momenti 
PricU  y  ch'io  pojfa  vederti?  &  abbracciarti  > 

E  con ~ 
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E  conflgnarti  aneti  io 
Lo  flato ,  ($f  il  cor  mìo  : 

0  magnammo  effe mp io  >  o  facrofantau 
lnuiolabilfè  di  t  ener ojò 
Animo  eccelfo  aD  io  filo  flmìle^  ; 

Quandi  altro  in  guiderdone  hoggi  non  babbi* 
Donerai  pur  gradire. >> 
fitiio  loconfej Jì>  e  ne  J, appi  flupire 
Fate  jìender  le  menfie  guanto  primau  » 

Qhe  ricreati ,  che  shaurem pacamo 
Al  noflro  caro  Arfàce  vfeir  incontro  ; 

E  preparianci  d’ honorar lo ,  cornea 
Egli  Jlejfi  ci  tnfigna ,  e  ci  propone^ . 

Arp  alice-*  tu  Erfdicu  >  (£p  io  ^ Zie  arco 
In  tanto  dolcemente  abbraccieremo . 

Cariy  e  fedeli  amanti 
j\4iracolofamente  preferuatì 
^  piu  felici  Fati  * 

0  che  I  f  itimi  conceda  di  potere 
Tanto  giouarui  ancor  >  quanto  v odiai . 

voi  gridate^  >  e  gridi  ognuno >  pace-*, 
Z/itdjy  e  falute  al  noflro  amico  Aface^  • 


IL  FINE- 


CHORO  DE  SOLDATI: 

CHORO  D’AMORI,  CHE  DISAR¬ 
MANO  AMORE. 

AMORE. 


lua  in  Qelo ,  e  urna  in  terrai 
oAmor  Dio  dela  pace,  e  de  la 
guerra *  . 

Lafcia  nume  glorio fo 
Questa  indegna  maeHade  > 
perche  non  deue  Amore 
Spoglie  dhonore 

ZJeìlir;  ma  il  Aiondohor  manjueto  hor  crudo 
Regger  celejìe  Dìo ,  fanciullo  ignudo . 

CH'  S*  V iud  in  Qelo  >  e  uiua  in  terra*  . 

Amor  Dio  de  la  pace ,  e  dela  guerra*. 

Qjrl.A-  0  nemici  de  Ir  ipofi 
Ifìromenti  d'impietade , 

0  difefe  infedeli , 
zArme  crudeli 

%Jia  ruìa>ch'(Amor  non  vuol piajlra,  nè  maglia , 

MOj 


Alano,  coi  petti  ignudi  a  la  battaglia^. 
&  .S.  V ina  in  Cielo  y  e  urna  in  terrcu 

oAmor  Dio  de  la pace}  e  de  la  guerra j  * 
CH .  A .  Ecco  Amor  non  piu  fdegno  Co 
Senza  orgoglio y  e  feritade  : 

0  trionfante  inuitto 
Egli  è  ben  dritto  y 
Che  la  guerra fi plachi ,  e f  difarmi 
E  rif tonino  amor  le  trombe  y  eh  armi. 
CH.  S.  Zliua  in  Cielo  y  e  unta  in  terrai 

Amor  Dio  de  la  pace ,  e  de  la  guerra^  * 
CH .  A.  H ora  nja  uittoriofo 

TD  ognifeJfo >  e  d' ogni  et  ode 9 
Che  quelle foglie  in  tanto 
fagion  di pianto 

T  eHimoni  e  trofei  faran  di  gloria 
A perpetua  d  Amor  dolce  memoria . 
CHS.  ' Unta,  in  Cielo ,  e  ulna  in  terra 

oAmor  Dio  de  la, pace,  e  de  la  guerra . 

Amo.  cA l fin  nudo  &  armato  io  fon  cAmor  e: 
We  la  fdegnofa  crudeltà  de  tarmi 
Irta  h aliato  a  cangiarmi  5 
Anzi  ho  potuto  armato 
Far  due  fieri  nemici , 

E  parenti  (fip  amici  : 

S quante  minacciò  Marte fpietato 
Morti  in  un  punto  già,  danni  e  rouine , 


Ho  tutte  conuertite  dolcemente L> 

In  lieti  amori ,  e  placidi  Hnnenei. 

Hor  del  Mondo  >  dA Qel ,  d' huomini ,  eDei 

pargoletto  Signor  onnipotente 

T r tonfa  adunque ,  vincitore  ;  ?  jìau 

La  fede  ne  1  amar 

Una  de  l: amorofu <JMonarchie& . 

Qpf.  S •  K in  Cielo ,  e  viua  in  terrcu 

Qyémor  Dio  de  la  pace,  e  de  iagnerrcu. 


v 


